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DESCRIZIONE 


ED  USO  DI  UN  MICROSCOPIO 

SOLARE 

Per  ^/i  oggetti  opachi 

DI  BENIAMINO  MARTIN. 


m\  mmm —  umm mi  m  i  wml.iim7M  wn  'iiTmirn  rur  tih  h—i-<ii 

AVendo  nel  corfo  di  molti 

anni  addietro  tentato  di 
colimi  re  un  Mìcrofcopìo 
folcire  opaco  ,  ma  lenza 
faccelo  ,  qualunque  fole  la  forma  ,  e  la 
grandezza  comune  delle  ienti  che  io  met¬ 
te  il  in  opera  ;  ho  avuto  ragione,  ammae- 
ftrato  da  molte  prove ,  di  fofpettare  che 
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male  io  mi  apponeva  in  due  punti ,  cioè 
nella  pofirjone  de’  vetri ,  e  nella  loro  gran¬ 
dezza .  Finalmente  dopo  avere  rivolta  tut- 
ta  l’attenzione  a  quelli  due  oggetti,  tro¬ 
vai  che  la  fabbrica  di  coliffatto  fini¬ 
mento  era  un’  imprefa  affai  più  agevo¬ 
le  ,  e  una  forgente  affai  più  feconda  dì 
vaghi  e  delizio/!  effetti ,  di  quello  che  io 
poteffi  giammai  immaginarmi  ed  affet¬ 
tarmi  . 

Ho  meffo  mano  a  quefto  lavoro 
dì  gran  lunga  avanti  che  io  vedeffi  la 
defcrizione  del  Mtcrofcopìo  folare  opaco 
pubblicata,  anni  fono,  ne’  Commentari 
dell’  Imperiale  Accademia  di  Pietrobur¬ 
go  ,  il  quale ,  flccome  da  principio  non 
ha  fatto  concepire  di  fe  troppa  fperan- 
,  così  meffo  alle  prove  non  fu  tro¬ 
vato  degno  di  nuove  aggiunte  per  mi¬ 
gliorarlo  . 

La  bruttura  e  V  ufo  di  quella  mac¬ 
china  (ora  portata  ad  un  alto  grado  di 
perfezione  )  s’  intenderà  compiutamente 

coi 
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col  mezzo  di  una  figura  rapprefentante 
la  fezione  di  ella  pel  lungo  nella  tua  ve¬ 
ra  grandezza  ,  e  mercè  una  defcrizione 
delle  fu  e  varie  parti  .  (  Tav.  I.  fig.  I.  ) 
AB  è  F Illuminatore y  o  una  lente  refri n- 
gente  i  raggi  della  luce  folare  verfo 
un  Foco  ,  la  qual  lente  li  riceve  ri¬ 
pe  reo  ffi.  da  uno  fpecchio  piano  di  ve¬ 
tro  lìtuato  fuori  della  fineftra,  e  pron¬ 
to  a  (lare  in  ogni  polmone  richiesta 
a  tal  uopo.  E'  larga  quattro  pollici 
e  un  quarto  ,  e  ne  ha  Tedici  ali’  incirca 
di  dilfanza  focale  ;  onde  vibra  fopra 
l’oggetto  preffo  a  dieci  volte  più  lu¬ 
ce  che  non  fe  ne  può  ottenere  nel  mi- 
crofcopio  folare  comune  . 

IKLM  è  un  Cono  troncato  ,  o  la  parte 
grande  dei  corpo  dello  (frumento  . 
KMNO  una  picciola  parte  cilindrica  ap¬ 
piccata  al  Cono  . 

FQ  un*  altra  parte  cilindrica  che  può 
muoverli  nella  precedente . 

RSTV  una  fcatola  che  contiene  i  vetri 
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per  illaminare  e  ingrandire  gli  og¬ 
getti  ,  cioè 

DE  uno  fpecchio'  piano  per  dirigere  il 
cono  de’  raggi  convergenti  ve  rio  l’og¬ 
getto  ,  da’  qaali  è  fortemente  illu¬ 
minato  . 

D  la  bafe  dello  fpecchio  fopra  la  qua¬ 
le  elio  fi  può  muovere  attorno  a  un 
perno  per  mezzo  di 

GH  una  vitej  che  trapafl'a  i.1  lato  della 
fcatola,  e  connefla  collo  fpecchio  per 
una  giuntura  G  per  cui  quello  viene 
difporto  a  riflettere  acconciamente  la 
luce  . 

W  l’oggetto  opaco  che  dee  effere  ingran¬ 
dito  . 

X  la  prima  lente  desinata  ad  ingrandire . 

Y  una  lente  comporta  Acromatica  com¬ 
binata  colla  precedente. 

Z  l’ immagine  dell’  oggetto  . 

a  h  ima  lente  da  aggiugnerf]  all’  occor¬ 
renza  per  accrefcere  la  denrtrà  de’  rag¬ 
gi  fopra  l’oggetto  coll’  accorciare  la 

di- 
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fidanza  focale  a  fine  di  abbruciare  , 
fondere  ec. 

cd  diametro  della  macchia  folare  ,  o  fo¬ 
co  de’  raggi  accorciato  . 

e g  diametro  del  cerchio  di  luce  eguale 
a  quello  che  invefte  l’oggetto  W  ba- 
fievole  ad  illuminarlo  convenevol¬ 
mente  . 

hi  cannello  che  può  muoverli  dentro  deli” 
altro 

k  l  fatto  a  molla  nel  lato  ST  della  Sca¬ 
tola  ,  ciòttamente  in  faccia  all’  og¬ 
getto  5  per  cui  fi  ottiene  un  foco  adat¬ 
tato  a  qualunque  intervallo  del  pia¬ 
no  Z  che  riceve  l’immagine. 

m  n  una  canna  coperta  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza  con  una  vite,  pel  cui  mezzo 
la  lente  X  viene  fidata  ad  una  cer¬ 
ta  difianza  dalla  lente  acromatica  ,  e 
quindi  la  forza  d’ingrandire  di  amen- 
due  combinate  è  refa  variabile  a  pia¬ 
cere  . 

opqr  un  picciolo  affaccio  0  fcatolino  che 
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racchiude  la  lente  acromatica  con 
una  conveniente  apertura  per  ottene¬ 
re  una  didima  rapprefentazione  dell’ 
immagine  . 

st  un  pezzo  d’ottone  fermato  alia  parte 
poderiore  RV  della  fcatola  fopra  cui 
fi  fanno  muovere  le  ladre  corfoje 
cogli  oggetti. 

v  una  ladra  d’ottone  perpendicolare  con¬ 
fitta  nella  precedente  in  (r) ,  la  qua¬ 
le  regge 

u  un  condotto  d’ottone  faldato  fulia  ci¬ 
ma  della  ladra,  il  quale  rinchiude 
un  filo  fpirale  dedinato  a  far  forza 
contro  un  braccio  fopra 
w  x  un  gambo  annodo  ai  pomo  W ,  ed  alla 
y  2  lama  che  fpinge  la  parte  poderiore 
delle  ladre  corfoje,  la  quale  vien  ti¬ 
rata  indietro  per  mezzo  del  pomo  w  , 
e  fpinta  avanti  dai  detto  filo  fpira¬ 
le  in  u  . 

Quede  fono  le  varie  parti  ond’  è  com¬ 
porto  il  Microfcopio  folare  opaco ,  i  cui 

varj 
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varj  ufi  ora  fpiegheremo  più  minutamente  * 

E  in  primo  luogo ,  rilpetto  alla  den- 
fità  della  luce  da  cui  è  inveftito  logget- 
to  in  W,  dee  porli  mente  che  il  diame- 
tro  del  cerchio  fuminolo  che  cade  fopra 
l’oggetto  è  tre  quarte  parti  di  un  pollice 
o'  in  quel  torno  ,  e  perciò  l’ intenfità  del¬ 
ia  luce  crefce  in  proporzione  del  quadra¬ 
to  di  AB  a  quello  di  egy  cioè  di  trenta 
ad  uno ,  la  quale  intenfità  è  ha  devo  li  fil¬ 
ma  a  render  1’  immagine  di  oggetti  ezian¬ 
dio  ofcurifiìmi  illuminata  fui  piano  a  fe- 
gno  di  creare  una  villa  oltre  modo  piace¬ 
vole  . 

Ma  ove  avvenga  il  calo  di  dover  ab¬ 
bruciare  o  fondere  alcuna  fofianza ,  come 
Trementina,  Pece,  Solfo,  Refina  ec.  o 
infufa  e  Affata  ne’ pori  dei  legno,  o  dille- 
fa  in  fiottili  falde  fopra  lifie  di  cartone,  o 
in  qual  eh  e  fra  fi  altro  modo  applicata,  farà 
meftieri  aggiugnere  la  lente  ab  incaffata 
ad  uno  de  capi  ai  una  canna  d’ottone  per¬ 
chè  polla  venir  inferita  nella  parte  feor- 

A  5  re- 
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revoìe  PQ_  appartenente  alla  fcatola  RST\T 
e  che  fi  può  muovere  lungo  il  cilindro 
KNOM  ;  e  in  tal  cafo  il  diametro  c  d 
della  macchia  Polare  che  cade  (opra  l’og¬ 
getto  è  all’  incirca  di  una  decima  di  pol¬ 
lice  ;  e  quindi  il  calore  è  accrefciuto  in 
ragione  del  quadrato  di  AB  a  quello  di  c  d , 
cioè  in  una  proporzione  più  grande  che 
di  mille  feicento  ad  uno  . 

In  tutti  i  cali  ordinarj  1*  intenfità  del¬ 
la  luce  e  del  calore  può  edere  confide- 
revoi mente  accrefciuta  o  Ibernata  col  muo¬ 
vere  la  canna  corfoja  FQ_  o  all’  indentro  9 
o  ali’  infuori  nella  guaina  KNOM  attac¬ 
cata  al  corpo  IKLM  dello  {frumento . 

La  macchia  circolare  di  luce  è  Tem¬ 
pre  tenuta  piena  fopra  l’oggetto  W  col 
girare  la  vite  GH ,  e  con  ciò  alzare  o 
abballare  dolcemente  Io  fpecchio  DE  , 
movendo  pure  al  tempo  {fedo  l’altro  fi¬ 
lmato  fuori  della  fìneftra,  per  mezzo  d’un’ 
altra  vite,  come  fi  ufa  di' fare  col  mi- 
crofcopio  Polare  comune. 


Il 
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II  buco  nella  Ccatola  RSTV  a  cui  fi 
applica  l’oggetto  ha  all’  incirca  un  polli¬ 
ce  di  diametro  ;  il  cerchio  di  luce  per 
gli  oggetti  opachi  comuni  ne  ha  alquan¬ 
to  meno ,  e  un  oggetto  del  diametro  di 
un  mezzo  pollice  avrà  tutte  le  Tue  parti 
rapprefentate  in  una  villa  fopra  il  piano 
in  Z  ?  il  quale  Ce  farà  difcoflo  per  l’ in¬ 
tervallo  di  cinque  piedi  farà  nafcere  un 
immagine  larga  quindici  o  Cedici  pollici  , 
e  farà  più  o  men  grande  a  mifura  che  il 
piano  verrà  tenuto  più  lontano  dal  vetro 
Y  o  più  ad  efib  vicino  „ 

Recando  il  medefìmo  intervallo  fra 
il  piano  e  la  lente,  l’immagine  Z  puù 
riufcire  più  grande  o  più  picciola  col  va¬ 
riare  la  disianza  XY  che  palla  fra  la  len¬ 
te  femplice  e  la  comporta  ;  imperciocché 
Ce  X  farà  tenuta  più  vicina  ad  Y  ,  l’ ima- 
gine  farà  più  grande,  e  vìcevcrfa  » 

Per  mezzo  di  cortrtatta  comportzione 
di  lenti  il  campo  di  vifta  è  ampiamente 
dilatato,  e  quindi  1’effetto  dello  flromen- 
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to  refo  oltre  modo  più  perfetto  e  piace¬ 
vole  allo  fpettatore  , 

La  lente  acromatica  Y  toglie  inte¬ 
ramente  i  colori  della  luce  folare  ;  e  tut¬ 
ta  la  varietà  delle  tinte  che  abbeliifcono 
quelle  fcene  pittorefche  non  è  che  quel¬ 
la  degli  oggetti  {felli . 

Intorno  ai  modo  di  preparare  e  di 
applicare  gli  oggetti ,  ecco  quello  che  io 
ufo.  Con  una  fina  fega  taglio  trafverfal- 
mente  ogni  Tórta  di  follanze  vegetabili  , 
rampolli  di  arbuiti  ,  rami  d’alberi  ,  fieli 
di  piante  ,  ed  uguagliando  le  loro  fuper- 
ficie  con  un  temperino  ben  affilato  o  con 
un  raffio,  gli  attacco  con  cialde  di  di¬ 
vertì  colori  a  lunghe  ladre  corfoje  da  in¬ 
ferirli  una  dopo  V  altra  fra  la  tavoletta  a 
molla  yz  e  la  fcatola  ;  e  per  tal  modo  fi 
ha  all’  filante  fott'  occhio  tutta  la  mara- 
vigliofa  varietà  di  parti  folide  e  vote  nel 
tefiuto  e  nella  firuttura  de’  vegetabili  d’o- 
gni  maniera,  e  lordine  graziofo  e  la  for¬ 
ma  propria  di  eiafcuno  in  ogni  fpecie  par¬ 
ticolare  .  la 
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In  molte  fatte  di  legni  infracidati 
come  Quercia,  Olmo,  F  raffino  ec. ,  fe 
voi  li  rompete  con  diligenza  attraverfo 
alla  vena,  o  eziandio  per  lo  lungo  ,  ri- 
fulterà  una  perfettiffima  leena  delle  va¬ 
rie  parti  componenti  nel  loro  flato  per¬ 
fettamente  naturale  ,  e  maravigiiofo  a  ve¬ 
derli.  Ciò,  per  ufare  la  frafe  d’ Orazio  è 
un  vedere  la  Natura  „  fimplex  munàrtYts 
nella  fua  propria  fempìicità  fveffita  dell5 
arte.  Al  modo  fleffo  voglionfi  trattare  le 
radici  delle  piante 

Sopra  le  medefìme  ladre  di  legno  fi 
poffono  fpiegare  le  foglie  degli  alberi ,  t 
fiori  delie  piante ,  tutta  la  razza  de’  femi 
ed?  altre  parti ,  fegnatamente  le  frondi  ri¬ 
dotte  a  fcheietro  per  macerazione .  Tutti 
quelli  oggetti  fórnifeono'  un  dilette volii- 
frmo  fpettacolo  al T  occhio  edafico  dello 
fpettatore  .  Le  fuperficre  e  i  tagli  de1  frutti  , 
come  delle  mele  ,  fufine  ,  pere  ,  albicocche , 
pefche  fpiccate  ,  e  duracine  ,  de’  meloni  ec. 
poffono  vederfi  per  tal  mezzo  con  granduli- 
ma  vantaggio  ,  Gli 


i4  Martin 

Gir  oggetti  che  porge  il  Regno  Ani¬ 
male  al  Microfcopio  opaco  fono  in  nume¬ 
rabili  5  non  meno  rifpetto  al  corpo  intero 
de’  più  piccioli che  alle  parti  di  quello 
de’  più  grandi.  Da  una  decima  infino  a 
un  pollice  di  lunghezza  che  ftupenda  va- 
lieta  d’ Infetti  noi  troviamo  atti  a  prefen- 
tarci  per  tal  via  apparenze  maravigliofe  ! 
Sarebbe  cofa  infinita  il  voler  annoverare 
la  moltiplicità  delle  parti  nella  loro  eder- 
,»a  bruttura,  la  teda,  gli  occhi,  le  an¬ 
tenne,  le  corna,  le  ali,  le  gambe,  i  pie¬ 
di  ,  la  coda  ,  i  peli ,  le  fetole ,  le  promi- 
renze  ,  le  cavità  colla  indicibile  varietà 
de’  vivi  colori  onde  vanno  adorne  molte 
di  quelle  razze  d’animali,  legnata-mente 
gii  {Iran ieri 

Venendo  agli  uccelli ,  le  loro  piume 
fono  un’  ineiaufta  forge  lite  di  oggetti  co¬ 
loriti  -,  tedimonio  la  coda  del  Pavone  fra 
i  nodrali ,  e  quella  del  Frullatore  fra  i 
foredieri,  i  colori  delle  cui  penne  lui  ca¬ 
po,  fui  collo,  e  fui  petto  rifplendono  in 

que- 
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quello  Microfcopio  piu  vivamente  che  non 
fanno  le  brage  ardenti  delle  . 

La  copia  de’  corpi  che  1’  Oceano  e  ì 
fiumi  a  gara  ci  fomminidrano  per  lervir 
di  nobile  intertenimento  è  facile  a  con¬ 
cepirli.  Le  pelli  chiazzate,  e  le  alette 
de’  pefci  ,  la  prodigiofa  varietà  di  forme 
e  di  colori  delle  loro  fcaglie  ,  e  le  inef¬ 
fabili  beliezze\degli  innumerabili  nicchi 
così  piccioli  come  grandi  ne  fono  un  badan¬ 
te  efempio  . 

Il  Regno  Foffiìs  offre  un  teatro  cosi 
vago  che  uomo  nato  non  può  giugnere  a 
idearfi,  ove  non  vegga  cogli  occhi  fuoi 
proprj ,  a  qual  fegno  quelli ,  per  così  dire  , 
divengono  per  tal  mezzo  maggiori  di  fe 
dedi .  Tutto  lo  fplendore  e  lo  Le i n t i  1 1  ar¬ 
mento  degli  oggetti  che  alla  villa  comu¬ 
ne  fembrano  oltre  mifura  brillanti,  è  un 
crepufcolo  a  fronte  delT  inefplicabile  lu¬ 
centezza  che  sfolgoreggia  ne’  grani  d’aro*, 
nella  vegetazione  dell’  argento  dentro  la  fua 
miniera  ,  ne’  colori  forprendenti  delle  mar¬ 
ca  dì- 
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caffi  j  e  di  rame ,  nelle  varie  fpezie  di  Mun- 
dik  y  nelle  piriti,  e  in  centr’  altre  foffili 
fo danze  ,  che  fornifcono  un  Tempre  nuo¬ 
vo  ed  incelante  trattenimento  al  Virtuo- 
fo  che  poffiede  cofiffatto  dromento . 

Ma  non  i  foli  oggetti  opachi ,  alcu¬ 
ni  pure  fra  i  trafparenti  veggonfi  con  non 
ordinario  vantaggio  per  mezzo  di  queba 
macchina.  II  microfcopic  Telare  comune 
non  ferve  che  perle  fodanze  trafparenti, 
e  non  ne  fa  vedere  tampoco  la  fuperficie . 
Il  ncftro  all’  incontro  mette  in  vida  co¬ 
sì  le  parti  interne ,  come  le  eberne  ;  e 
a  tal  fine  evvi  una  bianca  lamina  d’avo¬ 
rio  appiccata  alla  fuperficie  interiore  delia 
ladra  a  molla  y  z  r  che  fa  l’officio  di  un 
fondo  conveniente  a  tutti  gli  oggetti  tra¬ 
fparenti  di  tal  fatta  .  Chicchefia  può  di 
leggieri  convincerli  di  quedo  vantaggio 
eoli’  odervare  le  ali  del  Cevettose ,  e  di 
varj  altri  infetti. 

Le  opere  dell’  iVrte  non  meno  che 
quelle  delia  Natura  fo  min  ini  brano  moki 
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curiali  oggetti  dicevoli  a  quello  ordigno , 
per  atto  d’ efempio  pitture  in  miniatura  y 
baffi  rilievi  fopra  medaglie,  ogni  Torta  di 
cammei  ed  intagli ,  teffiiti  curioli ,  opere  di 
feta  ,  merletti ,  e  ricami  ,  e  altre  mani¬ 
fatture  ornate  di  colori ,  e  riccamente  la¬ 
vorate  . 

Concioffiachè  molti  fra  quelli  oggetti 
iiano  di  figura  irregolare ,  e  talora  abbia¬ 
no  non  poca  groffezza ,  farà  meflieri  d’a** 
vere  varie  Tpezie  di  laflre  corfoje  in  le¬ 
gno  ,  e  incaffature  di  tali  laffcre  in  otto¬ 
ne  ,  alcune  delle  quali  afferrino  l’ ogget¬ 
to  a  maniera  di  mollette  e  lafcino  vede¬ 
re  ambe  le  fuperfìcie  ;  altre  fiano  fatte 
in  modo  di  non  togliere  che  veder  li  poT- 
fano  tutti  i  lati  di  un  oggetto  rotto  e  di- 
feguale  ,  quali  in  ifpezie  Tono  que’  che 
appartengono  al  Regno  follile  e  al  mine¬ 
rale  . 

Aggi  ugnerò  di  paffaggio  in  grazia  de’ 
curioli,  che  può  codruirfi  in  modo  affatto 
limile  un  Me  gal  of capto  folate  opaco ,  con 
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uno  fpecchio  più  grande  DE  fìtuata  più 
da  vicino  ali’ illuminatore  ABC  ,  pel  qual 
mezzo  oggetti  larghi  oltre  a  un  pollice  , 
e  altrettanto  lunghi  pedono  effer  inveliti 
da  un  cerchio  di  luce  bade  voi mente  denfa 
per  farli  vedere  affai  chiari  e  didimi  ;  così 
che  ali  intere  di  infetti  grandi,  lamine 
grandicelle  di  legno,  nicchi  di  più  che  me¬ 
diocre  volume,  pezzi  di  follili  e  di  mi¬ 
niere  ,  ampli  rami  di  Coralline ,  Madre¬ 
pore ,  e  d’altre  produzioni  marine  veg- 
gonfì  con  infìgne  vantaggio ,  e  con  una 
perfezione  non  ordinaria .  Io  tengo  ogno¬ 
ra  preda  una  copia  grande  di  tali  ogget¬ 
ti  ,  come  pure  Microfcopi  e  Megalofcopi 
cpachi  per  appagare  la  curioiità  di  chi  bra¬ 
ma  di  fornirli  o  deli'  imo  o  dell’  altro  . 

Chiuderò  quello  faggio  coll1  avvifare 
che  io  vendo  tutto  i’  apparecchio  del  Mi- 
crofcopio  folare  comune  con  cui  foglionfl 
vedere  gli  oggetti  trafparenti  inlìeme  al 
Microfcopio  opaco,  e  che  l’effetto  rie- 
fee  tanto  maggiore  per  mezzo  di  quella 

che 
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che  non  del  primo ,  quanto  i  vetri  fono 
più  grandi  ;  perchè  la  grandezza  de’  ve¬ 
tri  fa  che  l’oggetto  ha  in  proporzione  più 
illuminato,  e  per  confeguenza  l’ immagi¬ 
ne  ha  più  maedofa,  nobile,  e  dilettevo¬ 
le  ;  a  dir  breve  ove  l’efperimento  lì  fac¬ 
cia  in  una  danza  capace,  vi  è  luce  diffiden¬ 
te  per  un  campo  di  vi  da  del  diametro  di 
Tedici  o  venti  piedi,  come  io  ne  ho  più  vol¬ 
te  fatto  la  prova  per  mio  privato  diverti¬ 
mento.  Trattandoli  poi  di  oggetti  piccioliffi- 
mi ,  la  luce  effendo  tanto  grande  ,  ella  è  cofa 
forprendente  il  vedere  in  che  grado  di  per¬ 
fezione  edi  fi  modrano  allorché  vengono 
fmifuratamente  amplificati  :  per  efempio  le 
lenti  dell’  occhio  di  un  granchio  di  mare 
hanno  una  fuperfìcie  di  6.  pollici  qua¬ 
drati  dipinta  fui  muro  o  piano  oppodo  fi- 
tuato  all’  intervallo  di  cinque  o  fei  piedi 
dalla  finedra  ,  e  l’ immagine  circolare  del 
Sole  (  o  da  il  punto  focale')  prodotta  da 
ciafcuna  lente  ha  più  d’ un  pollice  di  dia¬ 
metro  ,  oggetto  non  mai  per  l’ addietro 


ve- 
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veduto  da  uomo  nato  con  neflun  microfco- 

pio  . 

Nello  fiefio  apparecchio  vi  è  pure  in¬ 
cili  ufo  quello  dei  Megalofcopio  folare  per 
tutte  le  fpecie  più  grandi  di  oggetti  mi¬ 
nuti  ,  o  per  gli  oggetti  trafparenti  larghi 
un  pollice  all’  incirca  ?  e  lunghi  uno  e  mez- 
20  o  due  5  i  quali  fe  fono  graziofamente 
coloriti ,  e  d’ una  vaga  figura  formano  un 
nobilififimo  fpettacolo  per  un  uomo  di  fi¬ 
no  gufto  . 

Finalmente  al  medefimo  apparato  va 
unita  una  ferie  compiuta  di  lenti  micro- 
fcopiche ,  lafire  corfoje  co’  loro  oggetti  da 
vederfi  col  Microfcopio  di  Wilfon  a  fe- 
gno  che  tutto  comprefò,  diventa  un  ap¬ 
parato  universale  per  vedute  ottiche  di 
ogni  foggia ,  e  può  effere  a  buon  diritto 
tenuto  in  conto  del  più  generale  e  genui¬ 
no  Interprete  della  Bibbia  della.  Natura  « 

C. 
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SU  L’  ORIGINE 

De  Vermicelli  ,  o  Anguillette  del  Grano 
Rachitico ,  o  Grano-galla  (*)  • 

DEL  PADRE 

D.  MAURIZIO  ROFFREDX 
Cisterciense  Abate  del  Monastero 


di  Casanova  in  Piemonte, 


S Ebbene  il  fondo  di  quella  Memoria  non 
fìa  nuovo ,  pur  ella  il  può  ben  e  fiere 
per  molti  Leggitori,  a  cagione  delle  nuo¬ 
ve 

(*)  Il  Chiar.  Aut.  di  quella  Memoria 
efiendo  avvertito  da  noi ,  che  penfavamo  a 
tradurla  in  Lingua  Italiana,  che  e  pur  la 
fua  lingua  naturale  ,  fi  compiaciuto  di  co¬ 
municarci  il  fuo  penfiere  circa  il  nome  da 
darfi  ai  grano,  di  cui  fi  tratta.  Egli  non 
trova  giuda  la  prima  nota  dell’  Editore  fran- 
zefc  {Rozier.  Qbfsrv.  fur  la  phyfìque  &c. 

Tom. 
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ve  Odervazioni  che  vi  fi  trovano.  Molti 
non  hanno  fatto ,  per  così  dire ,  che  trat¬ 
tare 


Tom.  v.  pag.  i.)  che  confonde  infieme  i  no¬ 
mi  di  varie  malattie  del  grano  ben  didime 
tra  di  loro,  per  le  quali  s*  ò  oggidì  intro¬ 
dotta  nel  nominarle  una  ragionevole  preci¬ 
dane  .  Così  Bied  nìellè  ,  o  la  nielle  ,  feri  ve 
egli,  in  I tal-  la  Fungine ,  denota  foltatito 
quella  malattia  delle  biade,  per  cui  la  fpica 
fi  guada  feiogliendod  in  una  polvere  nera  , 
che  poi  fi  difperde  ,  rimanendovi  Io  deio  nu¬ 
do.  Avverte  però  nel  tempo  delio  ,  che  il 
Sig.  Needbam ,  di  cui  fovente  fi  fa  menzio¬ 
ne  nella  Memoria,  adopera  la  voce  di  bied 
niellò  per  fignifkare  in  generale  un  grano  vi¬ 
ziato ,  fenza  determinare  la  malattia  onde 
il  vizio  deriva.  Bied  charbonè  ,  o  la  carie, 
in  Piemonte  Gran  moro ,  in  Tofcana  ,  Golpe 
o  gran  golpato ,  d  ufa  per  lignificare  la  ma¬ 
lattia  del  frumento,  che  fimilmenre  trasfor¬ 
ma  la  fodanza  farinofa  in  una  polvere  ne¬ 
ra,  di  cui  fi  riempie  l’involto  del  grano, 
fenza  però  farne  perire  il  corpo  medefimo, 

il 
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tare  fuperficialmente  queft’  argomento  ,  al¬ 
tri  1’  hanno  abbeìiito  con  vaghe  immagi¬ 
na¬ 


li  q’aaJe  ritiene  a  un  di  predo  la  forma  dei 
grani  buoni  ,  e  continua  a  rimanere  attac¬ 
cato  alio  deio  della  fpica .  Ma  quella  ma¬ 
lattia,  profiegue  egli,  che  fa  il  foggetto  dii 
quefta  Memoria  vuol  edere  additata  con  due 
nomi ,  poiché  diverfamente  d  manifeda  nel¬ 
la  pianta  del  grano,  e  nel  prodotto  della 
pianta,  cioè  nel  grano  medefimo  .  11  Signor 
Tillet  ha  chiamata  la  malattia  delia  pianta 
le  Racbìtìfme  (la  Rachitide),  nome  affai 
ben  appropriato  ;  poiché  Io  dato  della  pian¬ 
ta  infetta  da  qnefta  malattia  moflra  un  noti 
fo  che  d’analago  allo  Rato  del  corpo  de’ 
fanciulli  attaccati  dalla  Rachitide  .  Quanto 
poi  a!  grano  viziatone  egli  io  chiama  Bled 
avertè,  che  forfè,  dice  PAut.,  potrebbe  tradurli 
m  Italiano  gran  vanito .  Il  Sig,  Cor  Gtnannì 
nel  fuo  libro  delle  malattie  del  grano  pan.  /. 
c.  2.  p.  35.  tratta  di  quedo  grano  fatto  ii 
nome  di  Grano  ghiottone  ;  e  ciò  per  una  tal 
quale  fomiglianza  ,  che  alcuni  di  quelli  gra- 
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nazioni,  mancanti  di  realità.  E'  tempo 
ornai  di  feguire  la  natura,  e  il  progrefiò 
di  quelli  vermi  dal  momento  della  loro 
nafcita  fino  alla  loro  totale  diffrazione . 

Il 


ni  hanno  co’  Terni  della  pianta  chiamata  vol¬ 

garmente  Giungine .  „  Ma  quella  de  nomi  na- 
zionc  ,  continua  egli,  per  alcune  mie  ragio- 
„  ni,  non  mi  foddisfà ,  e  tanto  più  che  non 
„  mi  parrebbe  di  far  male  ,  quando  io  lo 

5,  chiamali!  Grano-  galla,  poiché  infom- 

„  ma  quello  grano  non  é  altro  fe  non  una 

5,  vera  galla ,  cioè  un* * * * 5  efcrefcenza  mofiruo- 
„  fa,  che  ha  per  bafe  Pembrione  del  grano 
„  modificato  centro  natura  a  cagione  de’ 
,,  piccoli  vermicelli  ,  o  anguillette  che  vi 
,,  han  prefo  danza  u . 

Soggiunge  quindi  le  correzioni  n u me¬ 
ro  fe  ,  e  importanti  da  farfì  all’  Edizione  fran- 
zefe,  che  furono  poi  inferite  nel  volume  del 
xnefe  di  Giugno  .  Noi  ne  abbiamo  fatto  ufo. 
Abbiamo  pure  alquanto  accorciata  la  tradu¬ 
zione  ,  lafciando  per  amore  di  una  neeefia- 
ria  brevità  alcune  cole  meno  importanti . 
Il  Tr. 
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II  cafo  fece  venire  aiìe  mani  del 
Sig.  Needham  certi  grani  nericci ,  o  bru¬ 
ni  al  di  fuori ,  bianchi  e  filamentosi  nell’ 
interno;  oflervb  egli,  coll’ ajuto  del  Mi¬ 
croscopio  ,  che  tai  filamenti  prefi  da1  gra¬ 
ni  recentemente  raccolti  ,  e  mefiì  in  una 
goccia  d’  acqua  aveano  un  moto  di  fleffuo- 
fità  quafi  fimile  a  quello  d’ un’  anguilla 
che  nuota .  Ofifervò  in  feguito ,  che  pel 
diffeccamento  di  que1  grani  non  dillrug- 
geafi  punto  il  principio  d’attività  nella 
fofianza  che  vi  fi  contiene  ;  ma  ballava  ri¬ 
metterli  nuovamente  nell’  acqua  per  qual¬ 
che  ora  per  render  loro  la  vita,  la  qua¬ 
le  fi  conferva ,  fi  perde ,  fi  rinnova  alter¬ 
nativamente  a  piacere  ,  dando  loro  della 
nuova  acqua  ,  o  lafciandoli  leccare  fui 
porta-oggetti  del  Microfcopio  per  ravvi¬ 
varli  con  nuov’  acqua  in  appreffo . 

Dopo  queir’  epoca  ,  e  fatto  quello 
primo  palio  non  s1  è  pubblicata  alcun’  ope¬ 
ra  fu  la  natura  ,  le  proprietà  ,  e  l’origine 
di  quelli  filamenti  :  non  s’ è  nemmeno  pen- 
VoL  X \  B  fato 
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fato  a  facilitare  ai  curiofi  i  mezzi  di  ri¬ 
petere;  e  verificare  le  offervazioni  pre¬ 
cedenti  ,  coli'  indicar  loro  qual  fia  la  fpe- 
cie  di  biada  che  porta  quelli  grani  mo¬ 
li  ruoli  ,  e  quali  i  veri  caratteri  onde  fi 
poffono  difiinguere  le  piante ,  e  ìe  ipiche 
infette  di  quella  malattia. 

Il  Sig.  ISJeedham  dopo  d’ aver  prefi 
quelli  elferi  per  animaletti  acquatici ,  cui 
diede  il  nome  d’  anguille  ,  pretefe  eh’ elfi 
altro  non  fodero  fe  non  che  la  foilanza 
medefima  del  grano  difpolla  in  filamenti , 
ed  innalzata  a  una  vita  media  tra  la  vi¬ 
talità  animale,  e  la  vegetale.  Alcuni  im¬ 
maginarono  che  tali  anguiliette  follerò 
abitazioni  ,  o  allucci  ,  in  cui  de’  picco¬ 
li  animaletti  fieffero  inchi  ufi  :  penfaron 
altri  che  fodero  fpecie  di  macchinette  ,  le 
quali  mettanfì  in  moto  all’  effer  immerfe 
nel  duido,  e  le  credettero  della  medefi¬ 
ma  natura  dei  fili  fpermatici:  altri  fofien- 
nero  afieverantemente  edere  vefcichette 
piene  di  globetti  {arinoli  alterati  per  la 

fer- 
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fermentazione  ,  alle  quali  avviene  ci b 
che  fuccede  ai  grani  ftelfi ,  che  fi  fanno 
bollire  nell1  acqua  ,  o  ai  fecchi  vermicelli 
di  parta  che  nell’  acqua  fi  fendono  :  altri 
per  ultimo  dirtero  non  ifeorgerfi  in  tutto 
quello  fenomeno  fe  non  fe  una  proprietà 
comune  ai  grani ,  le  cui  fibre  longitudi¬ 
nali  irnmerfe  nell’  acqua  mettonfi  in  mo¬ 
to  per  1’  azione  de1  globetti  farinofi ,  onde 
fono  piene.  Tutti  quelli  ragionamenti  li 
fecero,  ma  era  d’uopo  prima  ben  ofier- 
vare ,  e  ragionare  dipoi  . 

Niuno  ha  ben  di  vi  fata,  come  fopra 
ho  avvertito ,  la  fpecie  di  biada  che  produce 
quefio  grano  moftruofo .  Needham  mede- 
fimo  vi  s’  è  ingannato .  Io  pongo  per  fat¬ 
to,  che  il  grano  [prone  o  cornuto ,  preflò 
i  Francefi  bled  ergotè ,  riguardato  gene¬ 
ralmente  come  l’individuo  in  cui  trovanli 
le  fummentovate  anguille  ,  non  ne  con¬ 
tiene  pur  una  ,  nè  v’  hanno  in  erto  de1 
fili,  che  a  tali  animaletti  fi  rafìfomigli- 
no .  La  foflanza  formatrice  dello  /prone  è 

B  2  dura  2 
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«fura ,  e  compatta  :  ofìfervata  col  Micro 
fcopio  o  a  lecco,  o  dopo  una  lunga  ma¬ 
cerazione  ,  non  altro  preferita  che  una 
ftretta  teHìtura  formata  di  fili  fommamen- 
te  tenui ,  ramofi ,  intralciati  gli  uni  negli 
altri  fopra  i  quali  Hanno  piccioli  corpic- 
ciuoli  globofi,  od  ovali.  Non  vi  fi  veg¬ 
gono  altre  fibre  longitudinali  fuorché  quel¬ 
le  delia  pellicola,  e  che  formavano  l’in¬ 
viluppo  del  grano  prima  che  folle  "infet¬ 
to.  Tai  grani  mofiruofi  non  fi  trovan 
nemmeno  fu  le  piante  d’orzo  ,  febbene 
Needham  abbiali  chiamati  grani  tforzo  vi¬ 
ziato .  Ignorava  egli  ftelfo  a  quale  fpecie 
di  biade  appartenelfero  ,  e  parlava  per 
conghiettura  .  Fuvvi  chi  s’avvisò  di  cer¬ 
care  le  mentovate  anguille  nell’  infufione 
delia  polvere  nera  del  grano  golpato  :  forfè 
ve  n’  ha  trovata  alcuna  ;  ma  certamente  di 
fpecie  ben  diverfa  da  quelle  che  Needham 
ha  fcoperte  nel  fuo  grano  viziato . 

Egli  è  tra  le  fpiche  o  ne’  mucchi 
del  frumento  che  trovare  fi  polfono  i 

gra- 
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grani  f  de  quali  fi  tratta  ,  e  fventurata- 
mente  vi  fon  troppo  comuni .  Dacché  io 
li  conofco ,  gli  ho  ritrovati  in  elfo  ovun¬ 
que  mi  fono  avvifato  di  cercarli .  Sono 
moltiplicati  in  molte  parti  del  Piemon¬ 
te  ,  del  Monferrato  y  del  Pavefe ,  del  Mi- 
lanefe  ec.  Vibrando  gli  avanzi  del  fru¬ 
mento  crivellato  ,  ivi  gli  ho  trovati  iti 
grandiluma  copia  . 

Quelli  grani  non  hanno  già  tutti  il 
medefimo  colore  ,  e  la  flefia  forma  :  il 
colore  varia  dal  nero  al  bruno-chiaro  ;  la 
forma  fi  modifica  in  mille  guife  pel  con- 
corfo  delle  combinazioni  che  alterano  la 
bruttura  naturale  del  frumento .  Non  cer¬ 
chio  pertanto  la  fomiglianza  di  quelli  gra¬ 
ni  moftruofi ,  coi  grani  naturali  del  fru¬ 
mento:  lor  non  s’ affomigliano  punto,  e 
ordinariamente  fomiglian  pi  otto  (lo  ai  gra¬ 
ni  d 'orzo-mo?ido ,  Sono  lunghi  circa  la  metà 
dei  grani  buoni  ,  fono  minuti,  lifei ,  fol¬ 
cati  longitudinalmente  ,  ed  hanno  nella 
loro  eilremità  fuperiore  una,  o  due  pie- 

B  $  cole 
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cole  punte  ,  fovente  un  po’  arcate .  A 
quelli  caratteri  dillinguonfi  dai  grani  gol¬ 
pati  ,  coi  quali  molti  li  confondono ,  e  da 
ogn’  altro  grano.  Non  cerchili  però  in 
loro  una  forma  collante  :  fono  mollri  fog¬ 
giati  in  cento  diverfe  maniere. 

Quando  ebbi  perfettamente  conofciuti 
quelli  grani  feci  fu  di  elfi  delle  nuove  of- 
fervazioni  per  verificare  quelle  che  da  al¬ 
tri  dianzi  erano  fiate  fatte  .  Pare ,  che  gli 
Ofiervatori  fianfi  finora  contentati  di  ri- 
conofcere  in  quelli  animaletti  un  moto  , 
e  la  facoltà  di  riprodurlo  dopo  d’elfere 
flati  lungo  tempo  a  fecco  5  per  ofiervare 
le  quali  cofe  balla  una  lente  di  cinque  a 
fei  linee  di  foco  :  del  reffo  fi  fono  sì  po¬ 
co  curati  di  ben  efaminare  quelli  oggetti , 
che  non  han  pur  cercato  di  fcoprire  tut¬ 
to  ciò  che  fi  contiene  nell5  interno  di  que¬ 
lli  grani.  Ballava  una  leggiera  offerva- 
zione  per  conofcere  che  ben  d’  altro  qui 
fi  trattava  che  di  cangiamento  nella  fo- 
flanza  del  grano  y  o  di  allungamento  di 

fibre  » 
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fibre.  Di  ciò  io  convincerò  ben  tofio  i 
miei  Leggitori  ;  ma  reputo  opportuno  pri¬ 
ma  d’ogn’  altra  cofa  il  defcrivere  le  an- 
guillette  di  cui  fi  tratta,  e  prefentarle  in 
una  maniera  chiara ,  e  precifa,  onde  coll* 
ajuto  del  Microfcopio  pofifa  ognuno  ve¬ 
dere  che  cofa  fiano  in  fatti  quelle  pre¬ 
tele  fibre ,  quando  cavanfi  fuori  dai  grani 
mofiruofi,  e  che  alla  loro  maturità  fono 
pervenute . 

Non  fono  già  tali  anguillette  d’  un 
efirema  piccolezza  ,  ficcome  alcuni  gon¬ 
fiarono  :  hanno  un  terzo  di  linea  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  febbene  il  loro  diametro  non 
fia  che  di  — ,  purè  facile  vederle  con  una 
femplice  lente.  La  Fig.  2.  ( Tav .  1.  )  rap- 
prefenta  un*  anguilletta  veduta  con  un  Mi¬ 
crofcopio  che  ingrandire  120.  volte  il  dia¬ 
metro  degli  oggetti  :  il  corpo  è  d’un  colore 
cafiagno  chiaro  ,  fe  non  che  ad  una  delie  due 
efiremità  a  b  è  più  bianco  ,  e  più  trafpa- 
rente  che  nel  refio  .  La  cima  stende  al  ro¬ 
dando  >  laddove  l’ altra  efiremità  c  è  pun- 

B  4  tuta,:. 
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tuta  :  quefte  fono  le  o  nervazioni  che  pof* 
fono  farfi  fu  F  citeriore.  Nell’  interno, 
che  merita  affai  più  F  attenzione  dell’  of- 
fervatore ,  havvi  una  fila  di  piccoli  glo- 
betti  trafparenti  d  d  collocati  per  inter¬ 
valli  lungo  il  corpo  dell’  animaletto  dal 
punto  b  ove  comincia  ad  effere  meno  tra- 
fparente  fino  alla  fua  effremità  acuta  c  . 
Il  diametro  di  quelli  globetti  è  poco  me¬ 
no  di  un  terzo  del  diametro  del  corpo  dell’ 
anguilletta .  Evvi  un1  altra  parte  che  de¬ 
ve  pur  fiffare  F  attenzione  deli’ ofiervato- 
re  ;  cioè  una  lunetta  trafparente  e  ,  che 
vedefi  quafi  a  mezzo  dei  fuo  corpo  ?  la 
quale  altro  infatti  non  è  fe  non  un  luo¬ 
go  voto  di  materie  colorate  interinali  , 
il  che  nafce  da  uno  flringimento  degli  iit- 
teflini ,  che  non  poffono  perciò  tutta  riem¬ 
piere  la  capacità  dell5  inviluppo  dell’  an¬ 
guilla  . 

Per  bene  e  diftintamente  oiTervare 
ciò  che  contieni!  nel  grano-galla  non  In¬ 
fogna  ,  come  facea  il  Sig.  Needham ,  ca¬ 
varne 
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Trame  fuori  le  anguillette  con  una  fpil- 
la  ,0  altro  fimi  le-  ilromentO’.  Quello  prò- 
ceffo  forfè  ha  cagionate  le  fvifle  che  fi- 
fon  prefe  e  i  fogni  che  fi  fon  pubblicati 
fu  la  natura,,  e  le  qualità  di  quelli  ani- 
maletti .  Le  anguillette  in  tal  guifa  fa¬ 
cilmente  romponi! ,  ne  efcono  gl’  intefti- 
ni ,  fi  mefcolano  coll’  acqua  ,  e  produco¬ 
no  de’  fenomeni ,  che  im  bar  razza  no  l’ of¬ 
ferta  to  re  ,  e  poffono  rendere  inefatta  Fof- 
fervazione.  Ecco  il  metodo  eh’  io  tengo  , 
e  che  credo  atto  a  prevenire  ogni  incon¬ 
veniente  . 

Taglio  con  circofpezione  la  cima  del¬ 
la  eflremità  fuperiore  del  grano-galla  :  lo 
prendo  con  mollette  piane  ,.coficchè  l’eflre- 
nrità  tronca  ne  fopravanzi  :  comprimo 
allora  le  mollette  più  o  meno  fecondo 
che  voglio  avere  una  maggiore  o  mino¬ 
re  quantità  della  foflanza  contenuta  nell5' 
Interno  del  grano  .  E  (Tendo;  quella  foflanza 
alquanto  vifeofa,  tienfi  unita,  e  fila,  ma, 
ove  tocchi  l’ acqua ,  fi  feioglie ,  fpandon.fi 
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in  quella  i  corpi  che  la  compongono  ;  e 
continuando  la  comprendone  delie  mol¬ 
lette  tuttane  efce  la  follanza  contenuta  nel 
grano ,  e  quello  fi  vota  .  Quando  tal  gra¬ 
ni  fon  fecchi,  devonfi  prima  tenere  in- 
infulìone  per  otto  o  dieci  ore  ;  ma  fic- 
come  allora  trovanfi  internamente  trop¬ 
po  pieni  d’acqua  giova  lafciarli  poi  fuori 
dell’  acqua  una  mezz’  ora  innanzi  di  ta¬ 
gliarne  la  cima 

Nelle  prime  efperienze  fatte  ad  og¬ 
getto  di  feoprire  l’origine  di  tai  grani  mo- 
flruofi ,  non  ad  altro  penfai ,  che  a  veri¬ 
ficare  la  cagione  di  quella  malattia ,  cui , 
per  molte  buone  ragioni ,  io  confederava 
come  contagio  fa  ,  e  unicamente  prodotta 
da  un  mifcuglio  di  cattivi  grani  coi  buo¬ 
ni  fatto  nella  femenza .  Scelli  a  quell’  ef¬ 
fetto  due  porzioni  di  terreno  dì  differen¬ 
te  natura,  e  ognuna  di  effe  fu  divifa  in 
due  tavole .  Una  di  quelle  tavole  in  ambi 
i  luoghi  fu  feminata  di  grani  buoni  prefi 
però  dalle,  fpiche  fu  le  quali  ve  n’  avea- 


no 
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no'  pure  de’  modruofi  :  la  Temenza  per  Fé 
altre  due  tavole  fu  un  mifcuglio  a  por¬ 
zioni  eguali  di  grani  buoni  ,  e  di  mo¬ 
druofi  .  Siccome  il  fine  eh’  io  m’  era  prò- 
pofio  in  queda  efperienza  non  efigeva 
di’  io  feguidi  il  corfo  della  vegetazione 
del  frumento ,  noi  vifitai  che  di  padag- 
già,  e  non  lo  efaminai  con  efattezza  Te 
non  al  tempo  in  cui  le  fpiche  erano  vi¬ 
cine  alla  loro  maturità ..  Il  rifultato  del¬ 
le  efperienze  fu  che  nelle  due  tavole  ove 
avea  feminati  Toltanto  dd  grani  buoni  , 
de5  buoni  grani  Toltanto  vi  nacquero ,  tran¬ 
ne  qualche  Tpica  di  golpe  ;  ma  nelle  due 
altre  tavole  ove  avea  Teminati  i  grani 
buoni  midi  ai  cattivi  ,  v’  ebbe  piu  della 
metà  delle  fpiche  viziate  o  interamente, 
o  in  parte  dai  grani-galla ,  odia  grani  pie- 
ni  unicamente  d5  anguillette  .  Quantunque 
il  terreno  di  quede  due  tavole  folle  di¬ 
ve  rfo  ,  pure  il  rifultato  fu  il  medeiimo 
ETaminando  allora  la  codi  tu /.ione  dei 
piedi  delie  piante  che  aveano  portati  I 

B  6  grani 
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grani  moflruofì,  i  redi  delle  loro  foglie  ,  t 
loro  fieli ,  le  loro  fpiche ,  e  la  forma  me- 
de  fi  ma  de’  grani  ,  conobbi  agevolmente  la 
fpecie  della  malattia ,  da  cui  erano  flati 
infetti.  Più  non  dubitai  che  non  folle 
quella  medefima  che  ha  sì  ben  caratteriz¬ 
zata  il  Sig.  Tillet ,  ed  ha  chiamata  Ra¬ 
chitide  del  frumento  dando  il  nome  di  gra~ 
ni  felpati  al  prò  dotto  moflruofo  delle  pian¬ 
te  rachitiche .  Sapendo  pertanto,  mercè  alle 
belle  oflervazioni  di  queflo  faggio  Natura- 
lifta,  che  la  rachitide  manifedafì  di  buon* 
ora  fu  le  piante  di  grano ,  che  ne  fono  in¬ 
fette  ,  nè  potendo  altronde  dubitare  delL* 
influenza  di  quella  rachitide  fu  la  produ¬ 
zione  dei  grani -gali  a  ;  mi  parve  che  la  ri- 
foluzione  del  problema  dovette  dipendere 
dal  conofcere  certi  procefìi  della  Natura  , 
i  quali  non  potevano  celarfr  allo  fguardo 
d’ un’  ottervatore quando  con  un  efame 
feguito  con  fideratte  lo  flato  interiore  del- 
le  parti  della  pianta  nelle  differenti  prò- 
greffioni  della  vegetazione  del  frumento  ra* 
chitico  •  Men- 
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Mentre  attendeva  la  flagione  di  ferra- 
nare  il  frumento ,  non  traiafeiai  frattanto  di 
fare  delie  offervazioni  fu  i  grani-galla  meffi 
in  terra  in  differenti  vali ,  ne’  quali  man¬ 
teneva  un’  umidità  convenevole .  La  fo- 
danza  nericcia  o  bruna  che  ne  forma  la 
capfula  fi  ammolli  dopo  qualche  giorno , 
e  vi  fi  videro  degli  fcrepoli  che  penetra¬ 
vano  ben  addentro  .•  Bagnai  con  alcune 
gocce  d’acqua  della  terra  umida  tolta  vicino 
a  tai  grani  mezzo  aperti,  e  ofiervai  coli’  aju- 
to  dei  microfcopio ,  che  già  vi  era  pallata 
una  parte  delle  anguillette  :  quelle  erano 
vive ,  ed  aveano  i  medefimi  movimenti-  y 
che  veggonfi  nelle  altre  cavate  fuori  im¬ 
mediatamente  dai  grano-galla  « 

Feci  un’  altra  efperienza  :  feminai  ne5 
vafr  di. terra  de’ grani  fani ,  ai  quali  fram- 
mifchiai  de’  grani  moflruofi.  Il  frumento 
germogliò  con  vigore .  Spaccai  la  mag¬ 
gior  parte  delle  pianticelle,  le  efaminai 
col  microfcopio  fenza  veder  mai  nell’  in« 
terno  di  effe  alcun’anguilla:  eppure  a ven- 
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do  nel  tempo  medefimo  efaminati  i  gra¬ 
ni  moli  ruoli  feminati  11  predo  ,  li  trovai 
q.uafr  interamente  voti  d’animaletti ...  Que¬ 
llo  cattiv’  efìto  non  mi  fcoraggiò  :  mi  per- 
fuafi  facilmente  efìer  poffìbile  che  gli  ani¬ 
maletti,  i  quali  non  s’introducono  in  una 
pianta  nell’  edate ,  vi  penetrino  in  un’  al¬ 
tra  dagione  .. 

Alla  dagione  opportuna  feminai  la 
mia  midura  di  grani  buoni  ,  e  di  granì- 
galla.  Il  frumento  nacque,  e  durante 
,  W*  l’  autunno  non  vidi  alcuna  pianta  che  def- 
fe  indizio  di  malattia  .  Tentai  però  d’af- 
fìcurarmi  fe  in  quella  dagione  nelle  pian¬ 
ticelle  nate  dalla  fumtnentovata  midura  , 
*  febbene  non  delfero  alcun  fegno  ederno 
di  rachitide,  conteneanii  delie  anguille, 
e  volea  pur  fapere  ciò  che  delle  anguil¬ 
le  in  quei  tempo  avveniva  :  ma  tutti  i 
miei  tentativi  furon  vani  .  Ne  rifulta  pe¬ 
ro  ,  i.°  che  un  mefe  dopo  la  feminagio- 
ne ,  febbene  la  temperatura  dell’  aria  foffe 
opportuniffima  alla  vegetazione  delle  nuo¬ 


ve 
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ve  pianticelle ,  io  non  trovai  alcuna  pian¬ 
ta  di  frumento  che  contenere  delle  an¬ 
guille  ;  almeno  di  quelle  di  cui  parlia¬ 
mo  :  poiché  ne  ho  trovate  alcune  d’ una 
fpecie  differente,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo 
luogo  ;  2.°  che  v?  erano  ancora  in  terra 
alcuni  grani-galla  ben  confervati  ,  e  pie¬ 
ni  d’ anguillette  ,  mentre  nella  maggior 
parte  non  ve  n' erano  piu  che  alcune  po¬ 
che  ;  3*°  che  non  ho  mai  potuto  tro¬ 
varne  difperfe  fra  la  terra  ,  febhene  al¬ 
tronde  fia  certo  che  dovean  effervene  « 
Le  ofiervazioni  mie  continuate  fino  agli 
li.  di  Novembre,  tempo,  in  cui  le  mat¬ 
tine  cominciano  ad  effer  fredde  ,  e  ag¬ 
ghiacciate  ,  non  m’  hanno  dato  mai  altri 
ribaltati  ;  onde  fi  pub  conchiudere  ,  che 
nell’  autunno  le  anguillette  non  introdu¬ 
cono  nelle  pianticelle  di  frumento ,  e  v’è 
apparenza  che  ciò  ancor  meno  facciano 
all;  inverno . 

La  rachitide  fi  manifefta  a  un  diprefi 
fo  ali’  entrar  di  primavera  fu  le  pianti¬ 
celle 
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celle  che  ne  fono  viziate .  Ne  vidi  m 
quell’  epoca  molte  colle  foglie  appaflke , 
ài  color  gi  ali  altro,  o  che  già  aveano  un 
principio  di  curvatura  ;  indizj  dell’  inco- 
minciamento  della  rachitide  ,  come  i’  ha 
©Hervato  il  Sig.  Tillet .  Io  fvelfi  in  va¬ 
rie  volte  molte  di  quelle  pianticelle,  pre- 
fcegliendo*  Tempre  quelle ,  nelle  quali  la 
malattia  maggiormente  fi  manifeflava  ;  ed 
©(ferva!  che  il  collo  della  pianta  rachiti¬ 
ca  era  pieno  zeppo  d’anguiilette  :  mol¬ 
te,  in  minor  quantità  però,  eranfì  già 
introdotte  nella  foilanza  midollare  del¬ 
lo  (lelo  :  ne  ho  pur  trovate  alcune  nel¬ 
le  radici  perpendicolari  ,  ma  non  mai 
nelle  radici  che  (lendonfi  lateralmente  , 
nè  ove  il  gambo  comincia  a  divenir 
verde  .  Giova  qui  oifervare- ,  che  do¬ 
po  d’  avere  fiaccata  la  pianta  bi fogna 
fpargervi  fu  qualche  goccia  d’acqua  ,  e 
comprimerla  tra  due  vetri  ,  affinchè  le 
angui llette  efcaiio  dai  vali  della  pianta , 
e  diffondanfì  per  V  acqua ,  Nella  mia  Dif¬ 
ferì  a- 


Vermìc .  del  Grano .  41 

fiertazione  7#  la  tromba  delle  Zannare  (*) 
ho  indicato  il  miglior  metodo  per  fiffat- 
te  preparazioni . 

Sebbene  a  prima  vifèa  non  ifcorgafì 
alcuna  differenza  tra  quelle  anguilìette,  e 
quelle  che  cavanfì  immediatamente  dai 
grani-galla  che  fi  fono  lungo  tempo  confer- 
vati ,  v*  è  però  una  d'iverfità  che  merita 
d’  effer  notata  .  Quando  lì  fono  intro¬ 
dotte  nel  grano  più  non  vedefi  in  effe  la 
difpofìzione  di  quella  fila  di  globetti ,  di  cui 
s*è  parlato  difopra.  Nemmeno  più  vedefi 
la  lunula ,  di  cui  pur  fopra  s’ è  parlato  :  il 
fiacco  degli  interini  lafcia  bensì  in  quel 
medefimo  luogo  un  certo  voto ,  ma  que¬ 
llo  prefentafì  fiotto  forme  indeterminate. 
Il  moto  loro  è  più  vivace  quando  trag- 
gonfi  dalla  pianta,  che  quando  vengon  fuo¬ 
ri  de’ grani  già  dianzi  inariditi.  Feci  pu¬ 
re  alcune  altre  oflervazioni  relativamen¬ 
te 


(*)  Me  Unge  s  de  la  Soc.  R.  de  Turiti? 
pag.  io. 
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te  alla  proprietà  {ingoiare  che  hanno  que¬ 
lli  animaletti  d’ edere  richiamati  a  vita 
* 

dopo  un  lungo  dideccamento ,  e  differifco 
a  pubblicarle  ,  perchè  riefcano  più  edefe , 
e  più  efatte . 

Il  color  gialliccio  delle  piante  ra¬ 
chitiche  dura  pochi  giorni  :  a  mifura  che 
credono ,  divien  verde  ,  e  quindi  azzur¬ 
ralo  v  mentre  le  foglie  fi  contorcono  in 
varj  fenfi  5  e  i  gambi  divengono  nodofi  * 
e  contorti .  Non  ©dante  quello  diiordine 
non  s’ arredano  punto  i  progredì  delia 
vegetazione.  Ài  12.  d’ Aprile  tradi  dal 
loro  inviluppo  varie  fpiche ,  lunghe  ap¬ 
pena  una  linea ,  e  già  erano  piene  d’  an- 
guillette  5  limili  a  un  dipredo  a  quelle  che 
avea  vedute  nell'  ofTervazione  anteceden¬ 
te.  Non  s’erano  però  tutte  ancora  introdot¬ 
te  nella  fpica,  poiché  pur  ne  trovai  una 
quantità  condderevole  nel  collo  della 
pianta:  prova  che  non  s’introducono,  nel¬ 
la  fpica  fe  non  fuccedivamente , 

Quando  la  fpica  ebbe  acquidate  eia- 

que 
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que  a  Tei  linee  di  lunghezza  m’ avvidi 
che  le  anguille  cominciavano  ad  ingran- 
dirli,  non  ,  a  dir  vero,  molto  fenfibilmen- 
te  in  lunghezza  ,  ma  bensì  in  groffezza  ;  co- 
licchè  in  alcune  il  diametro  era  di  tre  quarti 
più  grande  che  in  quelle,  che  traggonfì 
da’  grani  fecchi ,  e  che  io  quindinnanzi 
chiamerò  anguille  comuni  .  Non  erano 
però  tutte  crefciute  del  pari  :  alcune  era¬ 
no  ancora  quali  le  aveva  vedute  ne’  gam¬ 
bi.  Sembra  che  la  ragione  di  quella  diffe¬ 
renza  debba  ripeterli  dai  tempo  in  cui 
effe  fi  fono  fiabiiite  negli  embrioni  det 
grano  ;  perciocché  veggonfi  ingroffare  men< 
tre  ivi  dimorano. 

Poiché  è  evidente  che  i  fenomeni 
del  frumento  rachitico  dipendono  da  uno 
fviamento  degli  umori  cagionato  da  que* 
vermicelli ,  ed  è  pur  certo  che  quelli  vanno 
a  collocarli  ne’  grani  a  preferenza  d’ognf 
altra  parte  delia  pianta,  è  facile  l’imma- 
ginarfi  che  debba  trovarli  ne’  grani  mag¬ 
giore  difformità  che  nelle  altre  parti  della 

pian- 
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pianta.  Didatti  appena  la  fpica  fi  fa  ab- 
bartanza  fpiegata  da  lafciar  difcernere  i 
grani,  io  torto  m’avvidi  che  tra  querti  i 
grani-galla  erano  di verfamente  organizzati 
dai  grani  buoni .  La  fpica  rachitica  chiufa 
ancora  nella  fua  guaina ,  lunga  uno  o  due 
pollici  ,  in  vece  di  portare  un’  embrione 
bianco,  qual  dev’  edere  l'embrione  d’  un. 
grano  buono ,  non  altro  contiene  nelle 
lue  palline  che  una  capful a  verde ,  e  glo- 
bofa,  che  ferve  d’inviluppo  a  una  fortan- 
za  vifcofa ,  in  cui  ftanno  i  piccoli  vermi . 

Mentre  la  fpica  non  avea  ancor  che 
due  linee  di  lunghezza  ,  olfervai ,  che  la 
lunghezza  delle  anguille  elidenti  nell’  in¬ 
terno  de’  grani-galla ■  era  già  di  due  terzi 
di  linea,  e  ’l  loro  diametro  era  di  ~  ;  dal 
che  appare  che  la  lunghezza  era  dop¬ 
pia,  e  la  larghezza  piò  che  tripla  di  quel¬ 
la  delle  anguillette  comuni .  Ma  {leeo¬ 
ni  e  v’ha  molta  diverfità  relativamente  al 
tempo  in  cui  le  anguille  entrano  in  uno 
fedo  grano ,  perciò  riefee  molto  ine¬ 
guale. 
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guale  T  accrefcimento  degli  individui  . 

Quando  le  fpiche  fono  ufeite  dalF 
inviluppo  fi  pofiono  difeernere  le  rachiti¬ 
che  alla  loro  forma  ,  e  fingolarmente  alle 
barbe  che  ne  fono  come  arricciate  e  pie¬ 
gate  in  varj  fenfi .  Io  non  parlo  qui  ,  e 
non  ho  parlato  finora,  che  della  rachiti¬ 
de  la  più  fpiegata ,  e  completa  ,  ed  è  ben 
chiaro  che  tal  malattia,  proporzionata  al 
difordine  che  producono  le  anguillette  paf- 
fando  nella  pianta  ,  deve  pur  variare  fe¬ 
condo  la  quantità  degli  animaletti  fud- 
detti  che  nella  pianta  s’ introducono  »  Or 
poco  or  molto  fi  mani  fella  efternamente 
quella  malattia  coi  furriferiti  indiz; ,  co¬ 
me  ora  molti  ,  ora  pochi  fono  i  granì* 
galla  in  una  fpica. 

I  cangiamenti  che  fuccedono  nelF  in¬ 
terno  di  tai  grani ,  quattro  o  cinque  gior¬ 
ni  dopo  che  le  fpiche  fono  ufeite  dal  lo¬ 
ro  inviluppo ,  fono  tali ,  che  badano  allo¬ 
ra  a  far  confiderare  come  pienamente  fciol- 
to  il  problema  deli’  origine  delle  anguil¬ 
le 
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le  del  grano-galla .  A  quell'  epoca  a  un 
dipreffo  veggonfi  a  occhio  nudo  delle  an¬ 
guille  giunte  alla  lor  compiuta  grandez¬ 
za,  che  nelle  più  groffe  è  di  2.  linee  di 
lunghezza  e  un  decimo  di  linea  di  diame¬ 
tro  :  ficchè  il  loro  più  grande  accrefci men¬ 
to  ,  dal  momento  che  entrano  nel  grano 
lino  a  quel  punto,  è  di  1.  a  6.  in  lun¬ 
ghezza  ,  e  in  diametro  di  1.  a  14.  La 
Fig.  3.  rapprefenta  uno  di  quelli  vermi 
ingrandito  di  120.  volte  in  diametro  (*). 

Verfo  quello  tempo  fcoperfi  nel  loro 
interno  un’  ovaja  aay  a  cui  fi  può  tener 

die¬ 


ci  r  )  Quella  fig.  3.  eiìgerebbe  una  defcri- 
zione  piu  eftefa  fu  la  bruttura  ,  fu  l’inrerno , 
e  fors’ anche  fui  fedo  di  quell’ anguilla  giun¬ 
ta  al  fuo  ultimo  termine  d’  accrefcimento  ; 
ma  non  avendo  finora  potuto  fludiare  abba- 
fìanza  1’ anguilla  in  quell’  ultimo  periodo, 
afpetterò  per  darne  una  defcrizione  più  e  fat¬ 
ta,  che  il  ritorno  della  llagion  opportuna 
m’  abbia  permeilo  di  fare  le  oflervazioni  ne- 
cefìfarie  .  Nota  dell1  Aut. 


Vermìc.  del  Grano  » 

dietro  quafi  dall’  eflremità  inferiore  b  fi¬ 
no  alla  metà  del  corpo  c  ,  ove  l’ opacità 
degli  interini  ,  e  degli  altri  vafi  non  per¬ 
mette  di  vederne  la  continuazione  fino 
all’  origine.  Le  uova  pervenute  alla  loro 
maturità  fono  di  figura  cilindrica  roton¬ 
data  egualmente  nelle  due  efiremità.  II 
diametro  loro  più  grande  è  di  ~  di  linea, 
e  ’l  più  piccolo  è  di  ~  ,  Verfo  la  medefi- 
ma  efiremità  b  fi  fcoprono  due  tuberco¬ 
li  dà  che  lafciano  tra  di  loro  un’  aper¬ 
tura  :  non  fi  può  dubitare,  che  da  que¬ 
lla  non  efcano  le  uova  degli  anima¬ 
letti  .  Ma  quella  parte  non  Tempre  pre- 
Tentali  all’  occhio  dell’  oflervatore ,  anzi 
di  rado  fi  vede  e  probabilmente  non  fi 
fpiega  che  al  tempo  di  far  le  uova. 

Per  l’ordinario  non  trovanfi  le  uova 
nell’  interno  dei  grani  Te  non  alcuni  gior¬ 
ni  dopo  che  le  fpiche  Tono  11  Tei  té  dallo 
fieìo  :  allora  continuando  di  tempo  in 
tempo  l’ofiTervazione  fui  nuovi  grani ,  tro¬ 
va  fi  in  ei di  tal  quantità  d’uova,  che  for- 

pren- 
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prende.  L5  uovo  di  quell’ ammaletto  è  una 
•membrana  finiffimà ,  e  trafparente  che  fer¬ 
ve  d’inviluppo  a  una  nuova  anguilletta, 
la  quale  vi  (la  ripiegata  in  fe  (Iella  e 
intrecciata  a  foggia  di  nodo . 

Siccome  le  anguillette  madri  depon- 
qono  le  uova  fucceffivamente ,  così  in  di¬ 
vertì  tempi  efcon  dall’  uovo  le  nuove  an¬ 
guillette  ;  talor  fe  ne  trovano  alcune  già 
siate  dieci  giorni  dopo  che  lì  fono  mo¬ 
late  le  fpiche  .  Ma  egli  è  eflremamen- 
te  difficile  il  forprenderle  ,  dirò  così ,  nel 
momento  che  efcono  dall’  uovo ,  e  ciò , 
cred’  io  ,  perchè  1’  azione  dell’  acqua  ,  in 
cui  bifogna  metter  le  uova  per  offervarle 
turba  l’operazione  della  natura  ;  m’  è  pe¬ 
rò  riufcito  di  cogliere  precifamente  quello 
momento.  La  Tìg.  4.  rapprefenta  la  pic¬ 
cola  anguilletta  a  nell’  attitudine,  in  cui 
io  l’ho  veduta  mentre  ufciva  dall’  uovo 
b  .  Le  anguillette  nate  di  frefco  fono  più 
piccole ,  che  le  comuni ,  hanno  un  po’  me¬ 
no  di  un  quarto  di  linea  di  lunghezza  „ 

fono 
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fono  chiare  ,  e  vagamente  trafparenti ,  ma 
malgrado  la  trafparenza  loro  non  vedefì 
nel  loro  interiore  quella  fila  di  globetti, 
di  cui  s’  è  dianzi  fatta  menzione  . 

Ecco  il  rifiatato  di  molte  ofierva- 
zioni  fatte  fu  parecchi  di  quelli  grani  mo¬ 
li  ruo  fi  efaminati  a  differenti  gradi  di  ac- 
crefcimento ,  e  di  maturità.  Ne  trovai  al¬ 
cuni  ^  ove  eravi  appena  qualche  anguilla 
già  ufcita  dall’  uovo  ;  in  altri  ,  ove  ve 
rfi  erano  di  già  molte  ma  di  diverfa  gran¬ 
dezza  3  fenza  che  alcuna  foffe  eguale  alle 
comuni  3  e  in  cui  fi  vedefiero  i  globetti; 
in  altri  ve  n’aveano  già  alcune  comuni 
mifte  a  molte  piccole  ;  e  in  altri  ve  rie¬ 
rano  poche  di  quelle  3  e  molte  di  quelle  ; 
in  fine  ne’  grani  maturi  era  ben  raro  il 
vederne  alcuna  piccola  5  e  preffochè  tutte 
erano  giunte  allo  fiato  d' anguilla  comu¬ 
ne  ;  fiato  la  cui  organizzazione  caratte- 
riftica  è  d’ avere  la  fummentovata  fila  di 
globetti  3  la  quale  non  ancor  vedefì  nelle 
piccole,  nè  piu  fi  vede  nelle  grandi  che 
Ve  l,  X.  c  fia- 
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fkno  pienamente  crefciute  dopo  d’ eiTere 
pallate  in  nuove  piante  di  frumento. 

Il  tempo  piu  opportuno  per  vedere 
in  un  grano-galla  chiaramente  fvelato  il 
curiofo  miilero  di  quefie  anguillette  è  di 
quindici  o  venti  giorni  dopo  che  le  (pi¬ 
che  fono  interamente  ufcite  dai  loro  fie¬ 
li  .  L’interiore  di  quello  grano  offervato 
dopo  le  debite  preparazioni  con  un  mi- 
croicopio  folare  (  che  febbene  fia  diletto¬ 
lo  ,  pur  giova  ,  e  fupplilce  talora  ai  di¬ 
fetti  d’  altri  microfcopj  )  rapprefenta  il  più 
dilettevole  fpettacolo .  Vi  fi  veggono  in¬ 
terne  due  ferie  di  generazioni ,  V  una  che 
f  nife  e  ,  e  l’altra  che  comincia.  Tra  gli 
animaietti  della  prima  ferie,  alcuni  fono 
già  pervenuti  all’  ultimo  periodo  di  gran¬ 
dezza  ,  che  è  a  un  dipreffo  di  2.  linee  ; 
altri  ,  non  giunti  ancora  a  quello  ter¬ 
mine  fono  d’una  grolfezza  ineguale  ; 
e  sì  tra  gli  uni ,  che  tra  gli  altri ,  ve  n’  ha 
chi  è  fornito  d’  uova ,  e  ve  n’  ha  pure  chi 
n’  è  affatto  sfornito .  Per  mezzo  di  que¬ 
lle 
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$e  uova  (  delle  quali  vedefi  una  quanti¬ 
tà  forprendente  fparfa  nella  goccia  d5  ac¬ 
qua  ,  che  è  il  foggetto  dell’  od'ervazione  ) 
comincia  V  altra  generazione  .  Scorgefi 
nell’  interiore  di  effe  la  forma  delle  pic¬ 
cole  anguille  moventifi  con  una  fpecie 
d’ arrotolamento  vivo  e  didintidìmo  in  al¬ 
cune  uova ,  e  poco  fenfibile  in  altre  ,  pro¬ 
babilmente  perchè  più  recenti .  Veggonli 
al  mededmo  tempo  delle  piccole  anguil¬ 
le  pocanzi  ufcite  dall’  uovo ,  e  talvolta 
anche  delle  già  crefciute  allo  dato  d’an¬ 
guille  comuni.  Quede  piu  non  crefcono 
fino  a  che  depode  in  terra  ne’  loro  gra¬ 
ni  ,  non  ne  eicano  al  rammollirli  di  que¬ 
lli  ,  e  non  introducand  in  una  nuova  pian- 
ta  per  penetrare  in  un  altro  embrione  di 
grano ,  ove  crefcano  ,  e  riproducanfi  . 

A  mifura  che  il  grano-galla  s’ avvi¬ 
cina  alla  maturità,  il  colore  ne  cangia, 
e  di  bruno  divien  nericcio  più  o  meno 
l’euro  ;  nei  mededmo  tempo  le  vecchie 
anguiilette  vanno  morendo»  Le  piccole 
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continuano  ad  ufcire  dal  loro  inviluppo 
oviforme  ,  e  tutta  riempiono  la  capacità 
della  capitila  in  cui  fono  rinchiufe.  Tali 
grani  non  fi  feccano  tanto  predo  quanto 
i  grani  buoni  j  onde  fenza  tenerli  in  in¬ 
fusone  fe  ne  po  Afono  per  qualche  tempo 
federe  le  anguille  al  folo  farle  paffare  in 
una  goccia  d’  acqua  per  mezzo  della  com¬ 
pre  filone.  Ma  quando  i  grani  fon  fecchi, 
feccanfi  pur  le  anguille  ,  e  s1  attaccano  in¬ 
ficine  in  guifa  ,  che  formano  un  piccolo 
ammaliò  fomiglievole  in  qualche  manie¬ 
ra  a  una  tela  un  po’  chiara .  In  quell’  am¬ 
malio  trovanfi  una ,  o  due  molecole  d’una 
foftanza  più  compatta,  c  che  non  dividefi 
nell’ acqua  ,  come  avviene  alle  anguiilet- 
te .  Quella  materia  ftefa  fui  porta-oggetti 
del  microfcopio  dopo  una  macerazione  di 
due  o  tre  giorni  prefenta  all’  olfervatore 
un  compofio  di  pezzi  di  membrane  ,  di 
fpoglie  delle  grolle  anguille  più  o  meno 
intere  ,  di  condotti  interinali  ,  e  in  fine 
di  alcune  uova  dalle  quali  l’anguiUetta 


non 
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non  è  u (cita .  Il  tutto  infieme  forma  una 
fpecie  di  tefluto ,  in  cuiveggond  pure  del¬ 
le  anguille  comuni  ,  che  vi  fono  come 
imprigionate . 

Or  che  ho  efpofla  l’origine  delia  ra¬ 
chitide  del  frumento  5  e  quella  dei  piccoli 
vermi  contenuti  nel  grano-galla  che  ne  ri¬ 
finita  ,  mi  retta  a  trattare  della  natura  di 
tali  animaletti',  cioè  della  facolta  loro  dì 
ravvivar  fi  dopo  d’  avere  fuffidito  lungo 
tempo  in  uno  (fato  di  aridità  ?  e  d  ina¬ 
zione  .  Sebbene  io  non  pretenda  di  po¬ 
ter  dare  di  tal  irriderò  una  compiuta 
fpiegazione  r  ho  però  mede  infìeme  tante 
offervazioni ,  che  potranno  almeno  badar¬ 
mi  ad  efporre  quello  fenomeno  nel  fuo 
vero  lume'. 

Poiché  tali  animaletti  nafcon  dalle 
nova ,  devo  da  quede  cominciare  per  Svi¬ 
luppare  la  loro  natura  relativamente  alla 
proprietà  di  ravvivarli  dopo  un  diffecea- 
mento  di  una  lunga  durata .  Non  è  pun¬ 
to  {Iraordinario  che  le  uova  fi  confervino 

C  3  affai 
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affai  lungamente,  lenza  che  gli  anima¬ 
letti  inchiudvi  ne  fbfifrano ,  e  redine  per¬ 
ciò  impedita  la  nafcita  ;  ma  ben  dee  pa¬ 
rere  draordinario ,  che,  mentre  le  anguil- 
lette  comuni  hanno  la  proprietà  di  rav¬ 
vivarli  anche  dopo  un  tale  inaridimento  , 
perifcano  poi  immancabilmente  le  anguil- 
lette  ancora  chiufe  nell’  uovo ,  fe  non  ne 
efcono  innanzi  al  leccare  del  grano.  Un 
fatto  è  quedo.  che  fi  può  agevolmente  ve¬ 
rificare  ;  ed  io  V  ho  verificato  con  un’  sfa¬ 
rne  continuato  dal  momento  che  le  uova 
cominciaronfi  a  vedere  nei  grani ,  fino  a 
che  quedi  interamente  feccarond  .  A  que¬ 
llo  termine  le  uova  per  lo  piò  divenne¬ 
ro  trafparenti  ,  fe  non  che  vedeafi  loro 
un  punto  nel  mezzo  ov’  erafì  unito  un 
po’  di  materia  opaca.  Inutilmente  bagnai 
quedi  grani ,  inutilmente  li  mid  entro  ter¬ 
ra  che  a  tempo  a  tempo  inumidii  :  in 
niuna  guifa  potei  vedere  in  effi  delie  an- 
guillette  nate  di  frefco .  Ecco  il  primo 
fatto ,  che  m’  è  pardo  degno  di  condde- 
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razione  per  rapporto  al  mio  oggetto  * 

Se  le  anguillette  nate  di  frefco ,  pri¬ 
ma  del  loro  difleccamento  non  fono  an- 
cer  pervenute  a  quello  flato  di  organiz¬ 
zazione  per  cui  denno  effer  collocate  nel¬ 
la  claffe  delle  comuni ,  non  pofTono  più 
edere  richiamate  a  vita  :  quello  è  il  fe¬ 
condo  fatto  «  Ecco  come  me  ne  accertai  : 
ne  preparai  varie  fui  porta-oggetti  ,  le  la- 
feiai  feccare ,  confervandole  così  per  al¬ 
cuni  giorni r  quindi  tornai  a  dar  loro  l’ac¬ 
qua  ,  e  trovai  che  le  fole  anguille  comu¬ 
ni  fi  ravvivarono  ,  le  giovani  recarono 
fenzavita.  E"  oflervazione  collante ,  che 
i  grani  feccati  fuori  della  pianta  conten¬ 
gono  degli  fcheietri ,  e  delle  fpoglie  del¬ 
le  giovani  anguillette  in  efH  morte  in 
ragione  inverfa  del  grado  di  maturità  che 
avevano  quando  furono  colti  y  ed  è  pur 
collante  che  i  medefimi  grani  maturati 
fu  la  pianta  non  hanno  preffochè  alcuna 
dì  tali  fpoglie  . 

II  terzo  fatto  è  la  facoltà  di  ravvi- 
G  4  vari!  h 
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Yarfì ,  di  cui  s’è  lungamente  parlato  m 
quella  Memoria.  Quella  proprietà  non 
appartiene  fe  non  a  quella  dalie  d’angu il¬ 
lette  che  abbiam  chiamate  comuni ,  e  lo¬ 
ro  appartiene  foltanto  fino  a  che  fianfi 
introdotte  iti  una  nuova  pianta  di  fru¬ 
mento  .  Dopo  quelli  epoca  la  loro  morte 
è  un’  inevitabile  confeguenza  del  diffec- 
cimento .  Ho  efaminate  le  anguille  ap¬ 
ri  a  entrate  nelle  radici ,  e  nel  collo  della 
nuova  pianta  j  le  ho  enervate  nella  folfan- 
za  midollare  del  gambo,  negli  embrioni 
delle  fpiche  c  de  grani  ;  le  ho  vedute  ne' 
piccoli  grani  verdi  ,  ingroffate  gradata- 
mente ,  e  infin  pervenute  al  loro  ultimo 
punto  d’  accrefcimento  :  dappertutto  le  ho 
trovate  piene  di  vita,  e  d’attività,  quan¬ 
do  le  ho  cavate  fuori  da  una  pianta  o  da 
un  urano  umidi  ancora  ;  ma  non  ho  mai 
trovato  in  loro  il  menomo  indizio  di  vi¬ 
ta  ,  quando  le  ho  prefe  da  piante  o  da 
grani  già  fecchi .  Per  verificare  quell’  of- 
fervazione  non  fi  ha  che  a  (frappare  nel¬ 
la. 
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fa  Primavera  delie  pianticelle  di  frumen¬ 
to  ,  nelle  quali  cominci1  a  manifestarli  Ist 
rachitide  ,  e  lafciarle  feccare  j  fi  fcelga- 
no  quindi  verfo  il  mezzo  del  colio  alcu¬ 
ni  fafcetti  di  fibre  ,  che  lafcerannofi  nell" 
acqua  quanto  fi  giudicherà  opportuno  .  Se 
fi  metteranno  quelli  fafcetti  in  una  goccia 
d’acqua  tra  due  vetri  ,  come  farebbefi  volen¬ 
do  ofiervare  le  anguillette  cavate  da  una 
pianticella  ancor  frefca  ed  umida ,  vedran¬ 
no!!  bensì  gli  animiletti  ben  confervati , 
ma  invano  fi  attenderà  che  fi  muovano  ; 
fono  morti ,  irrevocabilmente  morti .  Si 
poffono  fare  nella  (loffi  guifa  le  offerva- 
•zioni  fugli  embrioni  delle  fpiche  ,  e  fu  i 
piccoli  grani  verdi ,  raccogliendoli  ,  e  la** 
fciandoli  feccare .  Io  offervai  così  de"  gra¬ 
ni  raccolti  ai  12.  e  ai  15.  di  Maggio  : 
contenevano  a  un  d’ipreffo  una  trentina  di 
groffe  anguille,  in  apparenza  affai  ben 
confervate ,  ma  in  fatti  morte  ;  e  una 
quantità  d’uova  dalle  quali  niun’  anguilla 
era  ufeita  ... 
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Confiderai! do  ora  tutte  le  circoflanzé 
elle  accompagnano  quelli  tre  fatti  abbia¬ 
mo  grand’  argomento  d’ ammirare  1  Eter¬ 
na  Sapienza  nel  provvedere  a  quelli  me¬ 
de  fi  mi  piccolififimi  infetti  .  L  anguiiletta 
collocata  in  una  pianticella  di  grano  è 
un  animale  a  cui  la  Natura  fommini— 
{Ira  tutti  i  mezzi  onde  fuliiftere  ,  crefce- 
re ,  e  riprodurli .  Ma  il  corfo  noto  della 
Natura  medefima  altronde  è  tale  ,  che  è 
quali  impollinile  che  T  anguilletta  non  fi 
debba  feccare  prima  di  poter  pafìfare  in 
una  nuova  pianta  convenevole  alla  fua 
natura ,  e  ai  fuoi  bifogni .  Era  perciò  a 
lei  necelfaria  la  proprietà  di  ravvivarli  do¬ 
po  d’avere  lungo  tempo  (*)  fufifiilito  in 

far- 

(*)  Riferisce  il  Sig.  Ne  ed  barn  che  aven*  - 
do  egli  dato  un  grano-galla  nel  174**  Si" 
gnor  Baker  >  quelli  Io  damino  nel  1771.»  e 
vide  le  anguiiletre  ravvivarli  .  „  Nei  falli 
della  Natura  nulla  conofco  di  limile  ,  fog¬ 
gi  ugne  egli  ,  fe  fe  ne  tragga  quella  fpecie 

di 
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forma  cTima  foftanza  friabile .  Senza  que¬ 
lla  proprietà  farebbe* *  cogli  individui  tolto 
perita  la  fpecie.  Ma  ove  1’  anguilletta  m 
una  nuova  pianta  fiali  introdotta ,  la  con- 
fervazione  delia  fpecie  più  non  efige  che 
effa  o  le  uova  depofte  ,  o  le  anguiilette 
che  ne  nafcono  abbiano  la  proprietà  di 
ravvivar  fi  ;  proprietà  accordata  pel  bifo- 
gno  ?  e  negata ,  ove  cella  d’ e  (Ter  e  ne- 
celfaria  (*)  - 

di  ferpenti  del  fiume  delle  Amazoni  ,  di  cui 
parìa  il  Sìg.  De  la  Condamine  .  Quelli  ferpen¬ 
ti ,  a!  riferire  degli  abitanti  di  quel  paefe  ,  ri¬ 
tornano  in  vita  pel  calore  de!  Sole,  e  per 
F  umidità,  dopo  d’ edere  fiati  fofpefi  lungo 
tempo,  e  feccati  ai  fumo  in  un  Camino.  u 
Vedi  Rozier ,  tom.  v.  pag.  227.  E'  però  no¬ 
to  che  la  fiefia  proprietà  pur  hanno  i  roti- 
feri  piccoli  infetti  microfcopicf  che  fi  truo« 
vano  nelF  arena  de5  canali  de5  tetti e  F  han 
pure  altri  animaletti .  Il  TV. 

(*)  Daremo  in  un  altro  volume  la  fe¬ 
conda  Memoria  del  medefimo  P.  Ab.  R of¬ 
fre  di  fu  lo  fiefio  fogger.ro .  Quelle  per  amo» 
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re  di  brevità  non  fi  fono  tradotte  fcrupolo- 
famente  al|a  Lettera  ;  ma  ci  lusinghiamo,  che 
il  eh.  Autore  non  ce  ne  faprà  malgrado,  nul¬ 
la  avendo  noi  ommeflb  di  ciò  che  potea  far 
conofcere  con  qual  occhio  filofofico  abbia  egli 
efaminato  il  fuo  foggetto,  con  quale  ar¬ 
duità  lo  abbia  feguito  ,  e  con  quanta  efat- 
tezza  deferì  no  .  Il  Tr. 

A.. 


MODO  DI  CONOSCERE 


Se  la  Macchina  Elettrica  fia  in  buono  fìat# 


per  fare  le  [peri enze ,  e  di  ridurvela 
quando  non  vi  fojfe . 


DEL  SI G.  G.  FERGUSON* 


Evate  via  i  cufcini,  e  il  primo  con- 


^  duttore  dal  Globo,  quindi  afciugate 
diligentemente  il  vetro  con  un  pezzo  di 
tela  morbida  e  ufata ,  il  quale  fiali  fat¬ 
to  prima  rifcaidare  al  fuoco  ,  rimettete 
quindi  i  cufcini  al  loro  luogo  facendo  sì 
che  non  premano  troppo  il  vetro .  Ciò 
fatto  ,  girate  il  vetro  ,  apprettategli  il  no¬ 
do  di  un  dito  ;  fe  fentite  il  fuoco  fortir 
dal  vetro  fibilando  e  parvi  che  un  vento 
leggiere  foffi  contro  il  nodo  ,  la  Macchi¬ 
na  farà  in  buon  ordine .  Se  ciò  non  fegue 
levate  di  nuovo  i  cufcini  ,  e  copriteli  di 
una  fottìi  faida  di  fevo  e  ftropicciatevi  fo~ 
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pra  una  leggiere  quantità  di  Amalgama  (*'). 
con  un  pezzo  di  carta  turchina  e  ruvida 
ciò  fatto  rimettete  i  cufcini  al  loro  fito , 
e  la  Macchina  opererà  con  maggior  forza  ; 
come  ve  ne  potrete  accorgere  col  girar 
il  vetro,  e  prefentare  il  nodo  come  pri¬ 
ma,  od  anche  mettendo  il  conduttore  vi¬ 
cino  al  vetro ,  nel  qual  cafo  portando  il 
nodo  a  qualunque  parte  del  conduttore  , 
ufciranno  da  quello  vive  fcintille  di  fuo¬ 
co  che  vi  daranno*  una  fenfazione  alquan¬ 
to  difaggradevole .. 

Nell'  ufare  la  Macchina  de  eh  frequen¬ 
temente  rafciugare  il  vetro,  non  meno 
che  il  conduttore,  e  la  caraffa,  affine  di 
tenerli  purgati  da  ogni  umidità  y  e  pol¬ 
vere 

frlgrir  .■■■»<■■■■■  n.i«'  n.r>ir  . . .  ■■  ■  ■  -,  — Q- 

(^)  Quefto  Amalgama  fi  fa  con  due 
once  d’argento  vivo,  una  di  {lagno  ridotta 
in  fogli,  o  in  minuzzoli,  ben  mefcolate  in- 
fieme  con  una  leggier  dofe  di  creta  in  pol¬ 
vere ,  pehando  il  tutto  con  un  peftello  di 
marmo  ribaldato  al  fuoco,  in  un  mortaio  di 
pietra .  Ritrovamento  del  Sìg.  Canton  .  V Aut* 
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vere ,  fpezialmente  fé  nella  danza  fi  tra¬ 
vaserò  molte  perfone  ;  poiché  i  vapori , 
e  la  polvere  non  lafciano  riufcire  gli  efpe- 
rimenti ,  maffime  quando  porzione  di  effi 
vada  fui  tubo  di  vetro  che  ferve  ad  ilo- 
lare  il  conduttore  * 

Qualora  una  porzione  di  Amalga¬ 
ma  fi  attaccaffe  al  vetro  ,  deve  toglierli 
via.  Cosi  pure  quando  pel  lungo  girar 
del  vetro  venifle  l’Amalgama  a  formare 
una  fuperficie  troppo-  lifcia ,  i  cufcini  do¬ 
vranno  effere  levati ,  per  padarei  lopra  un 
po’  di  carta  ruvida  affine  di  togliere  quel 
pulimento.  Quando  l’ Amalgama  fìa  da¬ 
ta  meda  tre  o  quattro  volte  fui  cufcini  in 
differenti  tempi ,  verrà  a  formare  una  ero¬ 
da  dura  ,  e  quindi  non  abbifognerà  rimetter¬ 
ne  delia  nuova,  tranne  però  che  coi  lungo 
lavorare  della  macchina  fiafi  nuovamente 
formata  una  fuperficie  troppo  levigata  , 
nel  qual  cafo  fi  avrà  a  ripetere  fopra  i 
cufcini  lo  drofinamento  della  carta  ruvida . 

Alcune  volte  maffime  in  idagione 

moi- 
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molto  fecca  è  neceffario  di  levar  via  Iz 
pelle  dei  cufcini  affine  di  inumidirla  al¬ 
quanto  nella  parte  rovefcia  con  una  fpu- 
gna .  Perciocché  quantunque  gli  efperi- 
menti  non  fuccederanno  quando  o  il  ve¬ 
tro  ,  o  il  conduttore  ?  o  la  caraffa  fiano 
umidi*,  avverrà  pure  la  fteiTa  cofa  quando 
la  pelle  de’  cufcini  fia  perfettamente  fec¬ 
ca  q  perchè  ficcome  tutto  il  fuoco  elettri¬ 
co  dalla  terra  viene  al  vetro  per  mezzo 
dei  cufcini  ,  e  F  umidità  è  un  buon  con¬ 
duttore  del  fuoco ,  quello  dee  rnanifeilarfi 
in  maggior  copia  quando  trovi  un  ottimo 
conduttore.  Io  generalmente  faccio  ufo 
di  un  pezzo  di  pelle  pollicela-  {Impicciato 
con  Amalgama  *  che  metto  fra  il  cufci- 
110  ed  il  vetro ,  perchè  viene  facilmente 
levato  ?  ilropicciato ,  ed-  inumidito  quando 
abbi  fogni  fenza  togliere  i  cufcini . 

Un  giorno  nel  p  a  fiato  e  date  ?  in  cui 
per  molto  tempo  aveva  continuato  il  cal¬ 
do  ,  non  potei  ottenere  alcun  effetto  dal¬ 
la  mia  macchina  elettrica  ,  quantunque 

ave  (Tv 
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avelli  ufato  tutte  le  precedenti  precauzio¬ 
ni  di  flropicciare  i  cufcini ,  umettarli  ,  e 
fregarvi  fopra  Amalgama  ;  perchè  la  ter¬ 
ra  e  il  pavimento  della  danza  erano  aridi 
a  fes;no  che  il  fuo-co  elettrico  non  potè- 
va  paffare  fino  ai  cufcini .  Io  allora  ini  - 
merli  una  fune  di  canape  nell  acqua,  attac¬ 
cai  quindi  un  capo  di  effa  alla  molla  che 
fodiene  il  cufcino,  e  feci  fcendere  la  cor¬ 
da  dalla  finedra  fino  ai  pian  terreno  lot¬ 
to  un  ampio  canale  d’ottone ,  il  quale  col 
collantemente  gocciolare  avea  affai  umet¬ 
tato  quella  porzione  di  terra,  e  la  macchi¬ 
na  acquidò  fubito  molta  forza .  Raccontai 
in  feguito  quella  circodanza  al  Dr.  Fran¬ 
klin  ,  che  mi  informi  di  elfere  egli  pure 
a  Filadelfia,  in  idagione  molto  fecca,  da¬ 
to  obbligato  ad  immergere  un  capo  di  un 
lungo  di  di  ferro  nella  tromba,  e  appen¬ 
dere  F  altro  capo  oppodo  al  cufcino  ,  e 
così  facendo  egli  avea  una  provvifione 
diffidente  di  fuoco  per  la  fua  macchina 
elettrica , 

Le 


66  Fergufon . 

Se  le  caraffe  faranno  alquanto  ribalda¬ 
te  prima  di  adoperarle  ,  gli  eiperimenti 
ehe  con  effe  fi  faranno ,  riufciranno  mol¬ 
lo  meglio  . 

La  Macchina  Eletti  Ica  comunemente 
fa  meglio  quando  l’aria  trovali  in  uno 
flato  di  maggior  denfità  ,  che  altrimenti  , 
e  cib  avviene  allor  quando  il  mercurio 
nel  barometro  fi  trova  alla  m  affini  a  al¬ 
tezza»  Quando  Paria  è  leggiere,  come 
in  tempi-  umidi ,  e  nebbioli  ,  gli  efperi- 
menti  elettrici  non  fuccedono  bene  per 
mancanza  di  una  fufficiente  refiftenza  con¬ 
tro  la  fuperficie  del  primo  conduttore  , 
per  condenfarvi  una  quantità  di  fuoco  elet¬ 
trico  fino  a  che  quello  non  fia  cavato  da 
qualche  altro  corpo  conducente  il  mede- 
fimo.  Se  non  vi  folle  aria  intorno  al  pri¬ 
mo  conduttore ,  il  fuoco  forerebbe  da  ogni 
parte  della  fua  fuperficie  ,  e  fi  comuni¬ 
cherebbe  alle  pareti  della  ftanza . 

Fo 
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ARTICOLO 

DI  LETTERA 

Scritta  dal  Signor  Abate 


G.  C* 


All’  Abate 

A. 


In  cui  defcrlvefi  uno  SI t tomento  per  ef ambiare 
l  aria  ,  e  migliorarla  . 

. —  .  '  111  jum 


T^TElla  mia  DifTertazione  fu  Parte  dì 
prevedere  la  venuta ,  e  la  direzione 
de '  Venti ,  prefentata  quatti  anni  fono  all’ 
Accademia  R.  delle  Scienze  di  Parigi  , 
parlando  dell’  umidità  de’  venti  addito  dì 
paffaggio  una  macchinetta  molti  anni  pri¬ 
ma  da  me  immaginata ,  con  cui  racco¬ 
gliere  ,  e  ridurre  in  un  fenfibile  volume 

1  umidità ,  e  le  altre  diverfe  materie  fpar- 
fe  per  l* 1  aria  *  Eccone  una  breve  deferì- 
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‘filone  j  che  ella  potrà  pubblicare  nella 
Scelta  dfOpufcolt ,  quando  lo  creda  oppor¬ 
tuno.  Delle  molte  forme  che  quella  pub 
avere  efpongo  fqltanto  la  più  fempiice , 
e  folo  ne  addito  gli  ufi  più  comuni . 

Sia  abc  [  Ftg.  5.  Tav.  1.  ]  un  catino* 

0  altro  fìmil  recipiente  ;  def  fia  un  tubo 
di  vetro  o  di  metallo  qualunque ,  il  qua¬ 
le  nella  parte  più  bada  e  fi  a  alquanto 
gonfio  a,  guifa  d’ una  boccetta .  Empiafi 
il  catino  di  ghiaccio  pedo ,  di  neve  ,  o 
d’ acqua  ben  fredda  ;  quindi  il  tubo  verfo 
IVftremità  /  nfcaJdifi  leggermente-,  acco¬ 
llandovi  per  efempio  la  fiamma  d’  una 
candela . 

E'  chiaro  5  che  fino  a  tanto  che  du¬ 
rerà  quello  rifcaldamento  l’aria  pafferà 
continuamente  pel  tubo ,  entrandovi  per. 
l’apertura  d ,  ed  ufcendone  per  1  altra  /  j 
e  nel  trapaliate  andrà  deponendo  nella 
boccetta  e  la  fua  umidità ,  e  le  altre  di- 
verfe  materie  di  cui  fuol  edere  pregna  ,, 
per  la  condenfazione  che  faranne  il  fred¬ 
do  * 
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do .  Quando  la  boccetta  farà  piena  di  ta¬ 
li  materie,  o  ne  conterrà  una  quantità 
fufficiente,  verhnh  quelle  in  un  vafetto3 
e  fe  piace,  s’efammi  colla  villa,  coll’ o- 
dorato  ,  col  gullo ,  o  con  gli  altri  mez¬ 
zi ,  che  la  Chimica  fomminillra,  quali  ne 
fiano  le  proprietà,  e  la  natura. 

Potrà  Ili  adunque  per  mezzo  di  que¬ 
llo  Stromento  conofcere  qual  ila  quella 
maligna  materia,  eh’  è  fparfa  per  l’aria 
in  tempo  di  pelle ,  o  in  qualunque  altra 
circohanza  in  cui  l’aria  è  malfalla;  qua¬ 
li  efalazioni  buone,  o  cattive  tramandi 
una  felva,  una  miniera ,  una  fogna,  o 
altro  luogo  particolare  ;  quali  ci  porti 
quello,  o  quei  vento  ;  e  che  ha  quella 
sì  attiva  materia  di  cui  fono  pregne  le 
nebbie ,  onde  in  un  momento  fanno  av¬ 
vizzire,  o  confuman  le  biade  ec.  ec. 

Se  fi  vorrà  fapere  di  qual  natura  ha 
F  alito  e  la  trafpirazione  d’  un  ammala¬ 
to  ,  s’  unifea  al  fuddetto  tubo  nell’  ehre- 
*ntà  d  un  tubo  di  pelle,  il  quale  intro- 


jo  Sgomento  per  ejam.  Vana. 
clucafi  fra  le  lenzuola,  e  facciali  quindi 
r  operazione  nella  maniera  fopra  indi¬ 
cata  . 

Si  può  anche  in  tal  guifa  togliere, 
o  almen  diminuire  l’ umidità  dell’  aria 
d’una  camera,  ed  eziandio  purificarla  \ 
operazione  che  può  edere  molto  vantag- 
giofa  in  tempo  di  pede ,  di  grave  ma¬ 
lattia,  o  in  altre  limili  circodanze  ;  e 
quedo  mezzo  può  anche  fervire  a  mi¬ 
gliorare  l’ aria  edema  che  vi  fi  voglia  in¬ 
trodurre  . 
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OSSERVAZIONI 


SU  L’ELETTRICITÀ 

DEL  SIG.  BRYDONE 
Membro  della  Soc.  R.  di  Londra 

Tratte  dalia  Lettera  XL  del  fuo  Viaggio 
in  Sicilia ,  e  a  Malta . 


''Rovai,  che  intorno  a  Niccolo!!  (*), 


*L  e  particolarmente  in  vetta  al  mon¬ 
te  Pellieri  l’aria  era  fommamente  favo¬ 
revole  alle  operazioni  elettriche.  Se  ne 
vedeano  gli  effetti  fenfibili  nelle  palle  di 
pece  ifolate ,  che  rifpingeanfi  Luna  l’altra 
alla  diffanza  di  piu  d’un  pollice .  Immagina- 
vami  di  vedere  quello  Rato  elettrico  dell: 
aria,  crefcere  a  mifura  che  ci  avvicina¬ 
vamo  alla  cima  dell’  Etna  ,  ma  non  vidi 
di  ciò  gli  effetti  nella  caverna ,  ove  ci 


ri 


(*)  Su  P  Etna  . 
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ripofammo  .  Forfè  ciò  proveniva  dalle  eia- 
Fazioni  delle  piante,  e  delle  erbexche  ivi 
abbondano,  laddove  a  Niccolofi,  e  a  mon¬ 
te  Pellieri  non  v’  è  che  lava ,  e  arena 
arfa:  o  forfè  era  di  ciò  cagione  ravvici¬ 
narli  della  notte ,  e  ’l  cadere  della  ruggia- 
da.  Checché  ne  ha  io  fon  d’ avvilo,  che 
pollano  far  fi  delie  grandi  fcoperte  elettri¬ 
che  fu  quelli  monti  formati  dall’  eruzio¬ 
ne  de’  volcani  ,  ove  l’aria  è  fortemente 
impregnata  di  particole  fuifuree.  Può  ben 
eilere ,  che  tra  tutte  le  cagioni  affegnate 
per  ifpiegare  la  forprendente  vegetazione  , 
e  fertilità  di  quelli  luoghi,  vi  contribui- 
fca  più  d’ogn’  altra  cola  lo  fiato  elettri¬ 
co,  in  cui  fi  trova  collantemente  l’aria; 
poiché  è  d  imo  tirato  da  innumerevoli  fpe- 
rienze  ,  che  un  accrefci mento  di  materia 
elettrica  accrefce  i  progredì  delia  vege¬ 
tazione,  Ella  opera  probabilmente  fui  ter¬ 
reno  v  come  ne’  corpi  animati ,  Si  la  ,  che 
ia  un  corpo  elettrizzato  la  circolazione  è 
più  veloce  >  e  i  licori  pattano  attraverfo 
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de’  piccoli  tubi  con  maggiore  facilità  ,  e 
prette  zza .  S’  è  fatta  di  ciò  fovente  la  pro¬ 
va  dittìpando  ittantaneamente  le  oftruzio- 
ni  per  mezzo  dell’  elettricità  ;  e  proba¬ 
bilmente  i  vantaggi  che  provengono  dal¬ 
lo  ttrofinarci  con  un  panno  di  lana  leg¬ 
giero  (  detto  volgarmente  flanella  )  ben 
afciutto  e  caldo,  fono  l’effetto  dell’elet¬ 
tricità  medefima  ,  che  con  tale  ttrofìnfo 
5’  accrefce  al  nottro  corpo.  E‘  ttato  al¬ 
tronde  ottervato  ,  che  facendo  pattar  I’  ac¬ 
qua  a  traverfo  d’ un  piccol  fifone  capil¬ 
lare ,  vi  circola  con  maggior  velocità,  e 
ne  efce  in  quantità  maggiore  al  momen¬ 
to  che  viene  elettrizzata.  Io  non  dubito 
punto  ,  che  la  fertilità  delle  noftre  terre  non 
dipenda  tanto  dall’  elettricità  dell’  aria  , 
quanto  dal  calore,  e  dall’  umidità  di  etti. 

E'  verofimile ,  che  i’  elettricità  tra 
poco  fia  per  ettere  confiderata  come  il 
gran  principio  della  natura  .  Etta  è  un 
quinto  elemento  dagli  altri  dittinto  ,  e 
fuperiore  a  loro  :  quelli  compongono  le 
Voi  Xt  D  parti 
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parti  corporee  delia  materia  ?  ma  quello 
fluido  fottile,  e  attivo  è  una  fpecie  di 
anima  che  ne  penetra ,  e  ne  vivifica  tutte 
le  particelle .  Quando  è  fparfo  in  quanti¬ 
tà  eguale  nell’  aria ,  e  fu  la  fuperficie  del¬ 
la  terra  ,  tutto  trovali  equilibrato  in  una 
pacifica  calma  ;  ma  fe  per  avventura  ve 
n’  è  più  in  una  parte  che  nell’  altra  5  ne 
ribaltano  fovente  i  più  terribili  effetti  pri¬ 
ma  che  rifkbilifcafi  l’equilibrio  .  Veggonfi 
allora  tutti  i  gran  fenomeni ,  i  tuoni ,  i 
lampi ,  i  terremoti ,  le  borrafche ,  i  ful¬ 
mini  ,  e  le  funefte  lor  confeguenze  :  tut¬ 
ti  dipendono  fovente  da  quella  fola  ca¬ 
gione. 

Che  fe  fi  confideri  1’  elettricità  an¬ 
che  nelle  più  minute  cofe,  noi  trovere¬ 
mo  quella  potenza  Tempre  attiva .  EN  me¬ 
no  vifibile ,  poiché'  non  bene  conofcen- 
do  noi  tutte  le  fue  operazioni ,  foglia¬ 
mo  fovente  ad  altre  cagioni  attribuirle  . 
Quando  fi  farà  meglio  fviluppata  quella 
parte  della  Fifica ,  io  m’ immagino  che 

•  gH 
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gli  uomini  riconofceranno  molti  errori , 
in  cui  ora  fiamo .  Si  vedrà  forfè  allora  , 
ciò  che  noi  chiamiamo  fenfibilitct  de  ner¬ 
vi  ,  ed  altre  malattie  per  le  quali  la  Ma- 
decina  non  ha  inventati  finor  che  de’  no¬ 
mi ,  altro  non  edere  fe  non  che  troppa 
abbondanza ,  o  mancanza  di  quello  flui¬ 
do  ?  che  è  forfè  il  veicolo  di  tutte  le  no- 
flre  fenfazioni .  M’  è  venuto  talora  in  pen¬ 
dere  ,  che  le  fenfazioni  ftefle  non  altro 
fiano  che  una  più  leggiere  fpecie  di  com¬ 
mozione  elettrica  ;  che  i  nervi  fervano 
di  conduttori ,  e  che  in  noi  tutte  faccianfi 
per  la  circolazione  rapida  di  queflo  pe¬ 
netrante  ,  e  vivificante  fuoco  .  Quando 
nei  tempi  fofchi ,  ed  umidi  queflo  fuoco 
fembra  come  aflorbito ,  e  foffocato  dall* 
umidità  ;  quando  ha  perduta  l’attività  fua  , 
e  folo  può  adunarfi  in  piccola  quantità  9 
ciafcuno  alior  conviene  che  i  noftri  fpi- 
riti  fono  abbattuti ,  e  che  la  noftra  fen- 
Abilità  è  men  viva , 'Quando  fpira  lo  fci- 
'  rocco  fenteii  allora  la  verità  di  quefte  of- 
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fervazioni.  Colie  fi  e  fife  macchine  elettri¬ 
che  poco  vapore  fi  può  unire  ;  e  i  nervi 
allora  fembrano  aver  perduta  la  loro  ten- 
fione ,  e  la  loro  elafiicità  ,  fino  a  che  il 
vento  di  Tramontana,  o  di  Ponente  ven¬ 
ga  a  rifvegliare  Tatti  vita  di  quefia  poten¬ 
za  vivificante ,  che  riftabilifce  ben  tofio 
l’armonia  nell’ uomo  ,  e  tutta  rianima  la 
Natura  ,  che  parea  dianzi  languire . 

Si  fono  veduti  de’  corpi  umani  elet¬ 
trizzati  fenza  la  mediazione  d’  alcuna  fo- 
fianza  elettrica  ,  dai  quali  ufcivano  fcin- 
tille  di  fuoco  ,  che  poducevano  una  fen- 
fazione  dolorofa,  e  un  fenfibii  effetto  fu 
i  nervi .  Ciò  avvenne ,  non  ha  molti  an¬ 
ni  ,  a  una  Dama  Svizzera .  Ella  era  efire- 
mamente  fenfibile  a  tutti  i  cangiamenti 
di  tempo  ;  e  le  commozioni  elettriche  , 
che  provava ,  erano  più  forti  ne’  gior¬ 
ni  fereni  e  fecchi  ,  o  mentre  paffavano 
fui  fuo  capo  delle  nuvole  proceliofe  ; 
cioè  ne’  tempi,  in  cui  l’aria  era  piu  ri¬ 
piena  di  Snido  elettrico.  La  fua  malat- 


0 Nervazioni .  77 

tìa  fa  detta  una  malattia  di  nervi  e  nul¬ 
la  più  ;  vale  a  dire ,  non  fu  ben  cono- 
fciuta . 

Il  Signor  di  Saiiffure ,  e  ’1  giovine 
Sig.  Jalabert  di  Ginevra  ebbero  la  me- 
defima  malattia  viaggiando  fu  una  delle 
più  alte  montagne  delle  Alpi  :  trova  ronfi 
in  mezzo  a  nuvole  procellofe  ,  e  conob¬ 
bero  con  grande  dupore ,  che  ne’  loro  cor¬ 
pi  il  fuoco  elettrico  abbondava  in  guiia 
che  dalle  loro  dita  ufcivano  delle  fcintil- 
le  fpontanee,  crepitanti,  e  fonore  ,  ed  effi. 
provavano  la  fdelTa  fpecie  di  fenfazio- 
ne,  come  fe  fodero  dati  fortemente  elet¬ 
trizzati.  Il  Sig.  Jalabert  comunicò  que¬ 
llo  fatto  all’  Accademia  delle  Scienze  dì 
Parigi ,  e  trovali  nelle  Memorie  di  quelf 
itludre  Società  . 

Ciò  avvenne  fenza  dubbio  ,  perchè  1 
loro  corpi  erano  dotati  d’ una  eccefliva 
quantità  di  fuoco  elettrico.  Quedo  cafo 
è  molto  draordinario  :  ma  dobbiamo  pro¬ 
babilmente  attribuire  ad  una  cagione  op« 
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polla  Io  flato  della  più  parte  de*  cagio¬ 
nevoli  5  in  particolare  degli  ipocondriaci , 
e  di  coloro ,  che  chiamiamo  ammalati  im* 
magìnaù't  5  e  dire  ,  che  non  per  altro  fo¬ 
no  infermi ,  fe  non  perchè  hanno  in  fe 
ffeffi  una  troppo  piccola  quantità  di  que¬ 
llo  fuoco.  Vedefi  in  effetto  che  i  loro  in¬ 
comodi  crefcono  a  mifura  che  l’aria  fi  fta¬ 
lica  dell’  elettricità  ,  e  per  loppofto  fi  fan¬ 
no  minori  quando  quello  fuoco  dell*  at¬ 
mosfera  s’aumenta.  Potrebbe  ben  giova¬ 
re  a  tali  perfone  il  portar  fin  la  pelle  qual¬ 
che  follanza  elettrica  ,  affine  di  difendere 
i  loro  nervi ,  e  le  loro  fibre  dall’  umidi¬ 
tà  ,  e  da  un’  aria  non  elettrica.  Io  loro 
proporrei  di  prendere  una  camiciuola  di 
flanella  fina  ,  cui  bifognerebbe  tenere  ben 
fecca ,  e  ben  pulita  ,  poiché  i  fluidi ,  che 
trafpirano  dal  corpo  ,  diftruggerebbono  ben 
toflo  la  fua  qualità  elettrica.  Quella  ca¬ 
miciuola  dovrebbe  effere  coperta  da  un’ 
altra  di  feta ,  che  non  le  foffe  però  cuci¬ 
ta  infieme.  Lo  flrofinfo  che  farebbe!!  tra 
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quelle  due  foflanze  ,  unito  al  calore  ani¬ 
male,  produrrebbe  una  forte  elettricità, 
e  formerebbe  intorno  al  corpo  una  fpe- 
cie  d’atmosfera  elettrica ,  che  farebbe  for¬ 
fè  un  de’  migliori  prefervativi  contro  gii 
effetti  dell’  umidità . 

Ri  guardo  alla  Dama  Svizzera  ,  di  cui 
s’  è  parlato  poc’  anzi ,  io  porto  opinione  , 
che  il  fuo  velfito  foffe  la  principale  ,  e 
forfè  la  fola  cagione  de’  mali  fuoi .  Sa- 
rebbene  guarita  facendovi  qualche  can¬ 
giamento.  Una  donna  che  ha  fui  capo 
una  cuffia  o  cappello  conteso  di  fili  di 
metallo ,  e  i  capegli  pieni  di  follie ,  e 
d’aghi,  e  fi  pofa ,  o  cammina  fu  della  fa¬ 
ta  ben  afciutta,  è  a  tutti  i  riguardi  un 
conduttore  ifoiato ,  e  difpofto  a  ratinare 
il  fuoco  elettrico  dell’  atmosfera.  Non  è 
pertanto  forprendente ,  che  mentre  l’aria 
era  carica  di  tal  fuoco  ,  uicifTero  dai  di 
lei  corpo  delle  fcintille  ,  e  quePco  dalle 
altri  indizj  d’elettricità.  Se  quella  moda 
palfalfe  ne’  noiìri  paefi ,  fcorgeremmo  nel 

D  4  bei 
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bel  feflb  la  niedefima  infermità .  Ove  le 
Donne  avellerò  le  fuole  delle  fcarpe  d’u¬ 
ria  fodanza  elettrizzabile  ,  ove  i  fili  d’oro 
c  d’argento  delle  loro  cuffie  o  cappellini  f 
e  gli  fpilletti  de’  loro  capegii  fodero  più 
lunghi  e  appuntati ,  mi  pare  molto  pro¬ 
babile  ,  che  elle  troverebbonfi  elettrizza¬ 
te  ;  anzi  baderebbe ,  cred’  io  ,  che  avef- 
fero  calze  di  feta  o  di  lana  ,  poiché  è  a 
me  riufcito  fovente  di  perfettamente  ifo- 
lare  degli  elettrometri ,  mettendoli  fu  un 
pezzo  di  feta ,  o  di  flanella  ben  afciutta  . 

Le  Donne  non  riflettono  punto  alle 
confeguenze  ,  che  ne  pedono  derivare 
quando  circondano  il  loro  capo  con  fili 
d’  oro  o  d’  argento  ,  che  fono  potentiffi- 
mi  conduttori  dell’  elettricità  ,  e  portano 
al  tempo  fleffo  calze ,  fcarpe ,  e  velli  di 
feta,  che  fortemente  la  rifpingono  :  effe, 
in  una  parola  ,  fi  vedono  fecondo  i  prin¬ 
cipi  co5  quali  1  Fidici  difpongono  i  loro 
conduttori  per  attirare  il  fulmine.  Se  la 
moda  non  permette  loro  di  abbandonare  i 

fili 
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fin  di  metallo,  e  gli  fpillotii  >  non  pof- 
fono  effe  almeno  ufare  qualche  preferva- 
tivo?  Ogni  donna  non  potrebb’  ella  por¬ 
tare  una  catenella  ,  o  fii  d’acciajo,  cui  in 
tempo  procellofo  attaccarlo  alla  cuffia ,  e 
facendolo  paffare  fu  i  capegir,  ove  fono 
In  maggior  copia  lafciarlo  cadere  fino  a 
terra,  ove  il  fuoco  elettrico  perderebbe!! , 
fenza  punto  nuocere  al  di  lei  capo  ?  (*)  Ev 

chi  a- 

.  .  -  -  .  .  _  -  -  -  -  -  -  -  —  .  ■■  — i 

(*)  Non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  rife¬ 
rire  in  breve  la  coftruz’one  del  Para  fulml *• 
n ?  immaginato  dal  Sig.  Barbeu  du  Bourg ,  tra¬ 
duttore  franzefe  delle  Opere  del  Sig.  Frati1- 
klìn  ,  e  da  quello  infigne  Filofofo  approvato  . 
A  un  Para-pioggia  di  feta  ordinario  ,  quan¬ 
do  fi  teme  di  fulmine,  s’adatti  in  cima 
ima  verga  di  metallo  fottile  e  lunga  un  pie¬ 
de  ,  la  qual  finifca  in  una  punta  acuta .  Que¬ 
lla  nella  fua  parte  inferiore  fia  in  contatta 
con  un  gallonano  d’argento,  il  quale  fc eli¬ 
dendo  lungo  uno  degli  archi  d’offo  di  bale¬ 
na  ,  che  fervono  a  tenerlo  tefo ,  vada  ad 
unirli  ad  un  piccolo  rampino  filato  fu  la  ci- 

D  5  Eia, 
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chiaro,  che  quello  filo  ,  o  catenella  pro¬ 
durrebbe  lo  fiefìo  effetto  che  fanno  i  con¬ 
duttori  elettrici  in  cima  alle  torri ,  che 

non  per  altro  fono  foggette  a’  fulmini  fe 

non 

ma  efleriore  di  detto  arco  :  ivi  attacchili 
un  cordoncino  d'argento,  che  finifca  in  un 
fiocchetto,  il  quale  fi  ftrafcini  alquanto  per 
terra.  Così  il  fuoco  elettrico,  attratto  dalla 

.  'x  • 

punta  di  metallo  ,  andrà  infenfibilmente  a 
perderfi  nel  terreno.  Per  maggior  ficurezza 
egli  vorrebbe,  che  gli  archi  d'offo  di  bale¬ 
na  ,  e  quanto  v5  ha  di  metallo  nel  Para-piog¬ 
gia  folle  al  di  fopra  della  feta  .  E'  certo  al¬ 
meno  che  la  verga  desinata  ad  attrarre  l’elet¬ 
tricità  non  dee  toccare  altro  metallo,  o  cor¬ 
po  conduttore  ,  fuorché  il  fummentovato  gal¬ 
lonano  d’argento.  UTr. 

I  ripieghi  propojìi  così  dal  Sig.  Brydone  , 
Come  da  Mr.  du  Bourg  fembrer anno  Jenza  fai * 
lo  a *  piti  [alenai  Maejìri  in  Elettricità  poco 
acconci  ad  ottenere  il  fine  bramato  ;  ìmper  ci  ac¬ 
che  è  noto  per  ifperienz'- 1  che  i  corpi  compofU 
di  più  parti  anheffe  una  alP  altra  ,  a  fia 
non  rigorofamente  continui ,  come  le  catene  , 

fono 
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non  perchè  hanno  generalmente  fu  la  lo¬ 
ro  fommità  delle  punte  di  ferro  ,  analo¬ 
ghe  aliefpille,  e  ai  fregi  d’un  capo  don- 
nefco  .  Voi  riderete  forfè  di  quanto  di¬ 
co ,  ma  io  parlo  fedamente .  Un’  ama¬ 
bile  Signora  mia  amica,  Madama  Dou¬ 
glas  ,  è  (fata  a  rifchio  di  morir  ful¬ 
minata  a  cagione  della  fua  acconciatura 
di  capo.  Staya  effa  a  una  finefira  aperta 
mentre  tuonava  :  i  fili  della  fua  cuffia  at¬ 
tirarono  il  lampo  ,  e  quella  fu  inceneri¬ 
ta  „ 


fono  pochiffimo  atti  a  traflmettere  il  fluido  elet¬ 
trico  .  Inoltre  Peflperienza  pure  ha  infognato 
che  r  corpi  deferenti  ma  flottili ,  come  fottili 
certamente  vogtìon  e  [fere  In  catenella  ,  e  il  gal - 
lancino  per  non  aggravare  flovevchiamente ,  e  efl- 
flere  di  troppo  impaccio ,  non  impediflcono  che 
/legna  una  eflphfì  me  laterale  . 

In  uno  de ì  fleguenti  Volumi  fi  darà  una 
taccolta  di  penfieri  del  celebre  Sig .  Priejìley 
intorno  alla  flomiglianza  del  flogifìo  col  va¬ 
pore  elettrico  ;  raccolta  piena  di  vìfìe  non  meno 

nove  che  flublìmì .  L'  Edit.  D  à 
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ta .  Avventurofamente  i  di  lei  capagli  era-^ 
ho  nel  loro  flato  naturale ,  fenza  polve¬ 
re  ,  pomata ,  o  fpille ,  onde  il  fuoco  elet¬ 
trico  non  fu  condotto  al  capo .  Non  fenti 
alcuna  fcoffa  ;  ed  è  probabile  ,  che  alcu¬ 
no  de’  fili  di  metallo  delia  cuffia  toccaffe 
allor  la  muraglia,  a  cui  ella  era  vicina. 
Se  il  fulmine  avelie  trovato  qualche  con¬ 
duttore  ,  che  ave  .Telo  portato  al  capo ,  o 
al  corpo  ,  verofimilmente  offa  farebbene 
perita .  I  capagli  folti.,  che  tenganfi  pu¬ 
liti,  e  perfettamente  fecchi ,  fono,  fecon¬ 
do  ogni  apparenza ,  uno  de’  migliori  pre- 
fervativi  contro  il  fuoco  de’  lampi  -,  ma 
quando  fono  pieni  di  polvere  ,  e  di  po¬ 
mata  ,  e  armati  di  fpille  ,  perdono  la  lo¬ 
ro  forza  rifpingente ,  e  divengono  un  con¬ 
duttore  (*) .  Perdonatemi  quelle  idee ,  io 

folo 


(*)  Dopo  d’avere  ferina  quella  lettera 
ho  fatte  alcune  fpcrienze  fu  P  elettricità  de® 
capegli ,  che  vieppiù  confermano  la  mia  af- 

fcr- 
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fola  ve  le  comunico  ad  oggetto  die  voi 
meglio  le  fviluppiate  ;  poiché  Tempre  (i 
polfono  fare  delle  efperienze  fu  T  elettri¬ 
cità.  Sebbene  quello  fluido  Ila  il  più  fat¬ 
tile, 

ferzione.  Avendo  udito ,  che  una  Donna  nel 
pettinare  i  fuoi  capegli  in  un  tempo  affai  fred¬ 
do  T  e  nell*  ofcurità  avea  veduto  ufcirne  delle 
fcintilledi  fuoco,  penfai  a  raunare  il  fuoco  elet¬ 
trico  dai  foli  capegli ,  fenza  il  foccorfo  d’al- 
cun  apparecchio  .  A  tal  oggetto  feci  collo¬ 
care  una  Donna  fu  un  pane  di  cera  ,  e  le 
dilli  di  pettinare  i  capegli  d’  un’  altra  Don¬ 
na  che  fedevale  avanti .  Poco  dopo  d*  avere 
cominciata  quell’operazione,  colei  che  (la¬ 
va  fu  la  cera  fu  ben  forprefa  in  vedere  il 
fuo  corco  elettrizzato,  e  che  vibrava  fcin- 
tille  dì  fuoco  contro  tutto  ciò  che  le  fi  avvi¬ 
cinava .  !  di  lei  capegli  erano  molto  elet¬ 
trici,  e  fcorgaunfene  gli  effetti  fu  un  elet¬ 
trometro  a  una  grande  diflanza.  Io  ne  ho 
riempiuto  ficilifiìmamente  un  conduttore  me¬ 
tallico  ,  ed  ho  cavato  da  que’  c  a  negli  tanto 
fuoco  da  accendere  lo  fpirito  dì  vino  ;  e  per; 

mez* 
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tile,  e ’l  più  attivo  di  quanti  ne  cono- 
fciamo,  polliamo  ciò  non  ottante  in  ogni 
occalione  difporne  ;  ed  io  mi  fono  ora  sì  ufa- 
to  a  quello  fenomeno  ?  che  facendomi  pet¬ 
tinare  ,  o  balzandomi ,  quali  Tempre  fot¬ 
te  una  ,  od  altra  forma  1’  offervo  .  Quan¬ 
to  è  egli  mai  forprendente  che  gli  uomi¬ 
ni  abbiano  vi  fiuto,  e  refpirato  per  mol¬ 
te  migliaja  d’anni  in  mezzo  di  quello 
principio  ,  fenza  nemmeno  fupporne  l’efi- 
lenza  . 

.  -•  t 1  .s  •  v  y  ■  ■  ; 

m  -  -  »■■■»  ■  I.  ■■■ . . 

mezzo  d’una  piccola  ampolla  ho  dare  mol¬ 
te  frotte  a  tutta,  la  compagnia  .  E'  (lata  let¬ 
ta  ultimamente  dinanzi  alia  Società  R.  delie 
Scienze  una  efatra  deferiziorse  di  quelle  efpe- 
rienze ,  che  furono  fatte  in  tempo  di  gran- 
didimo  gelo  ,  fu  capegli  foltittimi,  fu  quali 
da  molti  meli  non  era  lata  mela  polvere  $ 
nè  pomata  .  Nota  deli"'  Aut> 

-  -  -  '  , 
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•SEGUITO  DELLA  LETTERA  * 
DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 
al  Signor  Dottore 
GIUSEPPE  PRIESTLEY. 


VI  ho  refo  conto ,  Signore ,  dei  fommt 
capi  deile  mie  fcoperte  ,  fé  tali  pur 
fono ,  tralafciando  tutto  il  dettaglio  de’ 
varj  tentativi ,  e  le  molte  ride  Ilio  ni  che 
mi  ci  han  condotto  ,  o  {puntate  ne  fono, 
e  che  però  rifervo  per  un’  altra  Lettera, 
o  per  la  Memoria,  che  vi  difiì  da  prin¬ 
cipio  aver  in  animo  di  pubblicare  .  Quello 
folo  vi  anticipo  ,  che  tutto  tende  a  con¬ 
fermare  quella  mia  fentenza  che  mi  argo¬ 
mentai  già  di  venir  pervadendo  nella 
Differtazione  De  vi  attrattiva  ignis  ele¬ 
ttrici  &c.  1769. ,  cioè,  che  le  elettricità 
delle  ladre  non  fi  efiinguono  realmente, 
e  interamente  per  la  fcarica  ,  come  ha 

pre- 
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pretefo  il  P.  Beccarla,  e  perfide  anche  i a 
oggi  a  volere  (  Dell ’  Elettrici/mo  artificio 
le,  1772.,  pag.  404.  e  feg.),  ma  perfe- 
v.rano  lunga  pezza  ad  effervi  in  parte 
aderenti ,  inducendo ,  perchè  abbia  luogo 
un  certo  quale  equilibrio  ,  Polemicità  con¬ 
trarie  nelle  rifpettive  armature  ;  onde  ven¬ 
gono  per  tal  modo  a  contrappefarfi  5  onde 
le  adèfioni  d’effe  armature  alle  facce  del¬ 
la  ladra  ;  onde  finalmente  lo  sbilancio 
dalla  feparazione  ,  i  Pegni  ec.  Quell’  ec¬ 
cellente  Profeffore  di  Torino  è  portato 
in  confeguenza  del  fuo  opinare  ad  acca¬ 
gionar  la  luce  che  fpunta  trailo  difgiun- 
gimento  d’indurre  una  nuova  elettricità 
falla  faccia  della  ladra  che  fi  frmda ,  a 
fpefe  dell’  armatura  :  io  accufo  quedi  di- 
fcorrimenti  di  luce  di  portare  non  già 
F  indurimento  di  Una  nuova  ,  ma  all’  op1- 
pofito  un  vero  di/Jìpamento  delle  due  con¬ 
trarie  elettricità  ;  della  prima  cioè  im- 
preffa  e  tuttor’  affitta  alla  faccia  ifolante, 
e  dell’  oppoda  indotta  nell’  armatura  per 
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la  antecedente  fcarica  :  e  sì  feguendo  quel¬ 
le  flrifce  di  luce  e  contemplandole  atten¬ 
tamente  ,  dalle  circoftanze  in  cui  fi  mo- 
firano  o  no,  0  crefcono ,  o  fcemano ,  dal¬ 
la  figura ,  da  tutto  in  fomma  ricavo  argo¬ 
menti  evidentiffimi  e  palpabili ,  che  il 
mio  fofpetto  è  pur  vero .  E  per  addurne 
una  od  altra  prova  :  fe  altrimenti  an¬ 
darle  la  bifogna,  a  grado  cioè  del  Padre 
Beccarla  ,  non  dovrebbe  l’ ordinaria  arma¬ 
tura  di  foglie  metalliche  difpiegare  e  in 
fe  fiefia  ,  e  nella  faccia  della  lafira  che 
lafcia  nuda,  elettricità  maggiore,  che  non 
quando  fa  l’ufficio  d’armatura  il  mio  feu¬ 
do  ?  tanto  maggiore  ,  io  dico,  quanto  le  lin¬ 
fe  e  di  luce  eh’  eccita  quella  nell’  atto  del  di¬ 
vellerla  fono  più  copiofe  delle  ftrifee  eh’  ec¬ 
cita  cotefto  feudo  ?  Ma  appunto  fuccede 
il  contrario  :  e  a  quello  fingolarmente  è 
dovuta  la  predante  eccellenza  del  mio 
feudo  fopra  le  folite  armature  ,  dall’  aprir 
effo  lo  sfogo*  a  minor  luce  ,  che  è  quanto  di¬ 
re  a  minor  dì jjfip amento  a 
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Diciam  più  :  fe  la  ilice  che  compa¬ 
re  trailo  difgiungimento  folle  quella  deir 
elettricità  ,  che  la  faccia  fondata  riven¬ 
dica  a  se  ,  o  voglia m  dire  ripete  dall'  ar¬ 
matura,  giuda  il  fentimento  dell’ Avver- 
fario  ,  non  fo  vedere  perchè  non  dovelfe 
provocarne  molto  di  più  di  quella  luce 
quando  s’alza  l’armatura,  fenza  tenerla 
jfolata  ,  che  non  quando  s’alza  ifolata  *5 
giacché  nel  primo  cafo  ne  è  la  capacita 
fenza  limiti.  Eppure  punto  o  poco  di 
luce  appare  alzando  lo  feudo  non  ifola- 
to  ,  nello  dato  cioè  che  potrebbe  più 
fornirne  ;  e  grandi  driice  ne  fpiccianó 
alzandolo  ifolato .  Dunque  non  e  la  fac¬ 
cia  fnudata  che  mova  queda  luce  ,  per¬ 
chè  cerchi  ricuperare  la  fua  antica  elet¬ 
tricità  a  fpefe  diremmo  dell’  armatura  ; 
nè  queda  obbedifee  altrimenti  alle  folli- 
citazioni  di  quella  ;  ma  a  sè  defila  obbe¬ 
difee  ,  cioè  a  quella-  forza  di  diffipare  quel 
foverchio  di  elettricità  propria;  di  cui  è  in¬ 
foderarne  ,  e  che  perciò  feappa  maffima- 
mente  dagli  angoli.  Io 
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Io  non  ho  fatto  più  fperienze  full’ 
aria . 

AGGIUNTA. 

r 

\  Vendo  penfato  che  il  nuovo  Appa- 
*L  recchio  oltre  la  forprendente  fingo- 
larità  de’  fe  gni  indeficienti ,  di  cui  fi  è  ve¬ 
nuto  ragionando  ,  offre  altri  non  meno 
reali  che  fpeciofi  vantaggi ,  sì  per  la  mira 
cT  illustrare  per  eccellente  modo  la  teoria 
elettrica ,  sì  per  lo  fcopo  di  condurre  con 
fi  ultima  agevolezza  ogni  maniera  di  fpe¬ 
rienze,  i  quali  vantaggi  hanno  obbligato 
a  dar  a  quello  la  preferenza  fopra  ogn’  al¬ 
tro  app  rato  non  dirò  me  folo ,  cui  l’ a- 
more  di  un  bel  ritrovamento  potrebbe  di 
leggieri  aver  fedotto ,  ma  alcuni  eziandio 
che  da  principio  fi  moftravan  ritrofi  a  con¬ 
cedergli  quefia  fuperiorità  ;  e  confideran¬ 
no  d’  altra  parte  che  la  definizione  da  me 
datane  rifiretta  ne’  limiti  d’ una  lettera, 
e  ali’  intelligenza  de’  più  efperti  eletriz- 

vati 
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zatori  potrà  per  avventura  far  nafcere  de- 
liderio  a  taluno  non  verfatiflìmo  ,  il  qua¬ 
le  amaffe  pure  ,  di  ricrear  sè  ed  altrui  con 
fìfFatte  dilettevoli  fperienze  refe  ornai  sì 
«domeniche  e  comuni,  d' avere  fott’ occhio 
Il  difegno  de’  pezzi ,  e  il  giuoco  che  loro 
fi  fa  efeguire ,  ho  penfato  di  far  cofa  gra¬ 
ta  efponendo  nelle  Tegnenti  figure  fatto 
«diverfi  afpetti  e  combinazioni  tutto  ciò 
che  compone  uno  de’  miei  comodi  appa¬ 
iati  portatili,  e  quanto  effo  offre  fu  due 
piedi  a  vedere  di  Angolare 

AA  (Fìg.  i.  )  è  il  Piatto ,  o  fia  una 
Jafira  d’ottone  lavorata  al  torno  con  l’orlo 
ben  rifondato  prominente  nella  faccia  fu* 
periore  una  mezza  linea  all’  incirca  ,  in 
cui  è  contenuta  la  fiiacciata  di  ceralacca 
o  maftice  B  ,  nella  inferiore  fporgente  una 
buona  linea  o  più  peli5  uopo  che  Adira. 
CC  è  lo  Scudo  di  legno  dorato  o  d’ottone 
cavo ,  ferra’  angoli  e  ben  forbito,  che  A  apre 
a  foggia  di  fcatola ,  e  contiene  i  varj  pez¬ 
zi  che  hanno  da  venire  ad  ufo  »  E  è  il 
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manico  ifolante ,  cioè  un  baroncino  di  ve¬ 
tro  intonacato  di  ceralacca ,  armato  nell’ 
edremità  di  due  cappelletti  d’ ottone  ff 
(  Fig,  2.  ) ,  uno  fatto  a  vite  con  cui  il 
ferma  a  un  bottone  lavorato  per  quello 
nel  centro  della  faccia  fuperiore  dello  feu¬ 
do  CC  ,  T  altro  che  termina  in  un  anello 
per  cui  fi  regge  alzandolo  (  Fig .  2. 5  3,  ) 

Nella  Figura  1.  da  il  Piatto  AA  f 
o  meglio  il  madice  armato  del  fuo  Scu¬ 
do  CC  ricevendo  V  elettricità  o  fia  la  ca¬ 
rica  dalla  catena  O  di  una  macchina  or¬ 
dinaria  :  indi  fe  ne  eccita  la  /carica  dalla 
mano  AD  che  tocca  congiuntamente  il 
Piatto  e  lo  Scudo  . 

(  Fig ,  2.  )  Una  mano  alza  per  mez¬ 
zo  dell’  anello  f  del  manico  E  lo  feu¬ 
do  CC  ;  e  T  altra  mano  X  ne  trae  una 
lunga  feintiila  :  e  ciò  ognora  che  fi  leva 
lo  feudo  dopo  averlo  pofato  e  poi  toc¬ 
cato  . 

La  deffa  Fig.  2.  modra  come  elet¬ 
trizzato  una  volta  un  folo  apparato  ,  fe 


"  A 

P4  Volta 

"he  poffa  avvivar  un  altro,  o  quanti  altri 
ne  aggrada  :  dando  cioè  replicatamente 
le  fcintille  delio  feudo  alzato  ad  un  filo 
od  uncino  d’ ottone  K  fporgente  da  un 
altro  feudo,  che  pofa  fui  fuo  madice  » 
Fatto  ciò  e  mutando  mano  voi  potete  con 
quello  fecondo  e  collo  Hello  procedo  rin¬ 
vigorir  la  forza  nel  primo ,  e  così  via  via 
-reciprocamente . 

(  Fig.  3.)  L’operazione  indicata  è  li¬ 
mile  a  quella  della  figura  precedente  , 
tranne  che  fi  fanno  fpiccare  le  fcintille 
dallo  feudo  CC  verfo  l’ uncino  I  della 
caraffa  armata  G  ,  la  quale  perciò  viene 
a  caricarfi.  La  mano  D  Ha  in  atto  di  toc¬ 
care  il  piatto  in  A  e  lo  feudo  in  C  ogni 
volta  che  polì,  e  di  ritirare  da  quefto.il 
dito  qualor  s’alza.  La  caraffa  poi  fi  Ica-' 
rica  coll’  arco  conduttore  T ,  o  fi  adopra 
per  la  fcofla  ec. 

(  Fig.  4.)  Colla  caraffa  fteffa  carica¬ 
ta  nel  modo  furriferito  fi  ravviva  l’elet¬ 
tricità  che  per  avventura  fi  foffe  indebo¬ 
lita  * 
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lira  .  S' impugna  dalla  mano  L  per  la  pan¬ 
cia  G,  e  fi  pofa  falla  faccia  nuda  del 
maflice  B .  Indi  lafciata  la  pancia  fi  tra- 
fporta  la  mano  L  a  reggerla  peli’  unci¬ 
no  I,  e  così  dimenandola  fi  viene  a  fcor- 
rere  fopra  tutta  la  faccia  B  fin  preffo  l’orlo 
del  piatto  AA  ,  fenza  però  toccarlo  :  dopo 
di  che  fi  rimette  lo  feudo ,  fi  fcarica  toc¬ 
cando  ec. 

(  Ftg.  5.)  Senza  poi  togliere  ad  ini- 
prefitto  alcuna  firaniera  elettricità ,  balla  ad 
imprimerla  la  prima  volta  falla  faccia  del 
maflice  ancor  vergine  B  un  leggiere  flro- 
finamento  col  palmo  della  mano .  Quello 
v’imprime  elettricità  di  difetto  ,  e  tale 
pure  ve  l’ eccita  Io  ftrofinare  con  panno, 
carta  ec.  ;  ma  flrofinando  con  carta  do¬ 
rata  forge  fpefiò  ,  (  non  però  fempre  ) 
elettricità  di  eccejfo .  I  fegni  che  s’ otten¬ 
gono  col  folo  ftrofinamento  fono  alquan¬ 
to  deboli  ,  è  vero  ;  tuttavia  efifendo  ca¬ 
paci  di  caricare  alcun  poco  la  caraffa  ,  ec¬ 
covi  pronto  il  mezzo  di  avvivarli  col 

giuo- 
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giuoco  di  fopra  mentovato  della  lìelfa  ca- 
iraffa . 

(  Fig.  7.  )  Il  Piatto  AA  è  ferretto 
da  una  colonnetta  di  vetro  E  intonacata 
di  ceralacca ,  impiantata  o  fermata  a  vite 
nel  piedeftailo  odia  fcatola  di  legno  PP 
(  che  ferve  poi  a  rinchiudere  tutto  P  ap  ¬ 
parato  ) ,  e  fermata  pure  a  vite  a  un  da¬ 
do  o  bottone  che  rifalta  dai  centro  del¬ 
la  faccia  inferiore  di  elio  piatto  (  e 
quella  è  la  ragione  per  cui  Torlo  in¬ 
feriore  del  piatto  debbe  (porgere  alquan¬ 
to  più  ,  come  fi  è  di  fopra  avvertito  ,  a 
fine  cioè  che  il  bottone  non  impedifea 
quando  fi  vuol  far  pofare  il  piatto  piano 
e  fermo .  )  Quello  piatto  così  tfolato  por¬ 
ta  una  punta  ottufa  N  inferita  in  uno  de’ 
forellini  praticati  a  tal  oggetto  sì  nelT 
orlo  del  piatto,  come  attorno  allo  feudo, 
e  un’  altra  verghetta  metallica  terminan¬ 
te  in  palla  Q ,  a  cui  viene  prefentata 
a  qualche  pollice  di  dilìanza  la  pun¬ 
ta  M .  Lo  feudo  CC  porta  pure  inferita 


una 
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una  punta  N  nel  mentre  che  un’  altra  M 
gli  vien  prefentata  dall’oppodo  lato.  Ogni 
volta  adunque  che  s’alza  nella  debita  for¬ 
ma  lo  feudo  CC  (  ben  intefo  che  non  fi 
ometta  mai  la  folita  alternativa  de’  toc¬ 
camene  allora  che  pofa)  fi  manifefiano 
due  fiocchi  e  due  J ìellette  :  un  fiocco  dalla 
punta  M  contro  la  palla  Q  del  piatto  5 
ed  una  Jlelletta  fulla  punta  N  che  fporge 
dal  piatto  medefimo  :  vice  verfa  il  fiocco 
fpiccia  dalla  punta  N  attenente  allo  feu¬ 
do ,  e  la  flellerta  compare  fulla  punta  M 
che  guarda  eflo  feudo .  Quello  avviene 
allor  quando  l’elettricità  impreffa  fui  ma- 
{lice  fia  difettiva ,  quale  cioè  la  fuole  ec¬ 
citare  lo  flrofìnamento  delia  mano  ec. 
Qualor  fia  eccelfiva ,  mutan  tutti  luogo  i 
fiocchi  e  le  Jìcllette  ,  comparendo  appunto 
a  rovefeio  . 

(  Fig.  8.)  In  fomma  c  la  della  che 
la  Fig .  7.,  ma  rovefeiata.  Lo  feudo  CC 
è  forretto  in  luogo  del  piatto  AA  dalla 
colonna  ifolante  E  fermata  fui  piededal- 
VoL  X  E  lo 
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io  PP,  ed  e  fio  feudo  porta  la  verghet- 
ta  armata  di  palla  le  icintille  della 
quale  in  tempo  che  s’alza  il  piatto  AA 
pel  manico  E  vibrate  viviflìmamente  con¬ 
tro  1*  uncino  I  della  caraffa  G  la  carica¬ 
no ,  mentre  che  e  fio  piatto  pure  eccita 
Scintille  in  A  dalla  nocca  d’ un  dito  ,  e 
pub  caricare  contrariamente  un  altra  ca¬ 
raffa  e 

Non  debbo  lafciare  di  far  oiTervare 
che  fi  pub  fupplire  all’  incomodo  di  toc¬ 
car  colla  mano  lo  feudo  ogni  volta  che 
fi  è  pofato ,  con  un  mezzo  faciliffimo  . 
Balìa  inferire  nell’  orlo  del  piatto  A  Fìg .  2. 
in  un  de’  forellini  s  un  fìl  d’ottone  ter¬ 
minante  in  una  picciola  palla  ,  ripiegato  in 
modo  fopra  la  faccia  del  maftice ,  che  detta 
pallina  venga  a  toccare  lo  feudo  CC  quan¬ 
do  fi  pofa  :  così  fiegue  da  sè  la  fcarica . 

La  Fìg,  6 .  rapprefenta  il  fondo  e  il 
coperchio  della  fcatola  di  legno  PP  de¬ 
sinata  a  chiudere  tutto  1’  apparato  ,  per 
portarfelo  in  tafea,  Quella  fcatola  poi  me¬ 
de- 
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clefima  ferve  come  di  bafe  o  piedeftallo  a 
portare  la  colonnetta  ifolante  E  F'tg.  7. 
e  8.  :  al  qual  fine  nel  centro  del  coper¬ 
chio  fi  è  praticato  un  buco  y  atto  a  ri¬ 
cevere  la  vite  f  di  detta  colonnetta  E  . 
Serve  pure  effa  fcatola  colf  ajuto  di  quat¬ 
tro  piedi  ifolanti  z  z  ,  eh’  entrano  a  vite 
fotto  il  di  lei  fondo ,  di  fcabello ,  fu  cui 
pub  montare  una  perfona  per  effere  elet¬ 
trizzata  ec.  Allor  quando  s’  ha  a  chiude¬ 
te  tutto  l’ apparecchio  ,  fi  nafeondono  que- 
fti  piedi  in  un  cogli  altri  baroncini  ifo¬ 
lanti  ,  colla  caraffa ,  le  verghe  puntute  , 
l’arco  conduttore  ec.  in  feno  allo  feudo; 
elfo  feudo  poi  col  piatto  fi  racchiude 
in  coterta  fcatola  di  legno  :  ed  ecco  affet¬ 
tato  e  riporto  tutto  , 

Benché  dalle  figure  qui  efpreffe  ri- 
levinfi  abbartanza  i  comodi  e  i  vantaggi 
che  offre  quello  apparato  fopra  ogn’  altro, 
gioverà  toccarne  qui  ancor  di  paffaggio 
alcuni  j  accompagnandoli  con  poche  avver¬ 
tenze  intorno  al  maneggio  di  coterto  Elet¬ 
troforo  .  E  2  Quan- 
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Quanto  ai  vantaggi ,  non  ci  arreilia* 
mo  più  al  maffimo  e  folenne,  che  è  la 
durevolezza  ,  anzi  meglio  perennità  dei  le¬ 
gni  :  fe  n’  è  detto  già  abballanza  a  luo 
luogo .  Unicamente  fi  vuol  far  notare  , 
che  febbene  la  collanza  nel  mailice  a 
ritenere  l’elettricità  impreffa  regga  agli 
attacchi  dell*  umido ,  e  fino  alla  prova 
infoiente  di  alitarvi  fopra  a  larga  boc¬ 
ca  ;  pure  fviene  e  li  dilfipa  quafi  in  un 
fubito  ogni  virtù,  tentata  dalle  punte  la 
fuperficie  di  eflò  mailice  :  e  ciò  per  tal 
modo,  che  fcorrendovi  fopra  fenza  nota¬ 
bile  flrofinamento ,  e  dirò  così ,  leccando¬ 
la  con  un  fiocco  di  fili  o  carta  d’oro, ‘od 
anche  folamente  con  una  fpazzola  ,  eoa 
un  pezzo  di  lana  ec,  i  tutta  1’  elettricità 
viene  a  fmarrirfi .  Quella  debole  difpofizio- 
ne  mi  torna  talvolta  a  comodo.  Qualora  non 
fo  che  farmi  dell’  elettricità  d’ un  appa¬ 
rato,  e  cerco  d’aver  il  mailice  ficcome 
folle  vergine ,  non  ho  che  a  llendere  be¬ 
ne  il  mio  fazzoletto  fopra  la  faccia  di 

quel- 
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quello  ;  ed  ecco  fpenta  ogni  virtù .  AlF 
incontro  ognor  che  voglia  confermata  1’  e- 
lettricità  per  giorni  e  fettimane ,  Ho  cura 
di  non  permettere  che  panno  o  tela ,  od 
altro  checchefìa  irto  di  peli  venga  a  Cor¬ 
rere  od  applicarfi  falla  faccia  del  malli* 
ce  ;  e  mi  tengo  fino  in  guardia ,  che  i 
miei  manichettr  in  qualche  parte  non  mi 
tradifcano .  Ma  con  tutte  quelle  attenzio¬ 
ni  toglier  non  pollo,  che  la  polvere  e  ì 
peli  rottili  filmi ,  che  d’ogni  parte  accorro¬ 
no  attratti  dalla  faccia  elettrica  ,  non  va¬ 
dano  di  mano  in  mano  a  portare  nota¬ 
bile  illanguidimento  ai  fegni  ,  in  ragion 
che  dura  il  giuoco  di  alzare  ed  abballar 
lo  feudo  *  ficcbè  è  pur  medi-eri  per  otte¬ 
nerli  del  tutto  vivaci  ricorrere  di  tempo  in 
tempo  al  maneggio  della  caraffa  ec.  Tut¬ 
tavia  il  dicadimento  non  è  tale,  che  non 
fi  mantengano  a  di-fpetto  di  tormentar  di 
continuo  F  apparato  ,  e  fenza  F  artificio  di 
lavvivarli  ,  per  ore  e  giorni  . 

Non  è  per  la  fola  durevolezza,  e  ve- 

£  2  ^ 
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ì2l  tndeflcteaza  dei  legni  ,  che  il  nofiro  Elet¬ 
troforo  ottiene  Scuramente  il  primo  van¬ 
to  ;  ma  per  la  grandezza  eziandio  di  que¬ 
lli  ,  e  per  la  qualità  .  Per  qualità  inten¬ 
do  e  la  natura  dell’  elettricità  vindice  in 
genere ,  che  non  è  propriamente  la  Sella 
dell’elettricità  ordinaria,  di  quella  cioè 
che  move  immediatamente  dallo  firopic- 
dare ,  e  a  quefia  foia  cagione  rifponde  i  e 
intendo  più  in  particolare  le  vicende  delia 
elettricità  non  già  più  di  natura  ma  dì 
fpecie  foltanto  contraria,  com’  è  à'ecceffo 
e  di  difetto ,  le  quali  in  tante  forme  e 
quali  con  niun  particolar  maneggio  fi  ma- 
nife  Sano  a  un  tempo,  come  fi  è  veduto 
nelle  Fig.  7.  e  8.  ,  in  cui  già  di  per  sè 
danno  i  fegni  vivaci  e  continui  sì  il  piat¬ 
to  ,  che  lo  feudo ,  quefto  contrariamente  a 
quello  :  laddove  nelle  macchine  ordina¬ 
rie,  febben  li  preparino  con  i  cufcini  ifo~ 
lati ,  compajono  è  vero  le  due  elettrici¬ 
tà  oppofie  \  ma  durando  l’ ifolamento  dei 
cufcini ,  ben  prefio  ammutolifcono  quali 

dei 
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del  tutto  i  fegrri  nella  catena . 

Il  cambiar  poi  tolto  nella  contraria 
r  elettricità  sì  de’  cufcìnt  che  della  cate¬ 
na  non  è  tanto  agevol  cofa  nelle  macchine 
ufuali  :  anzi  fé  quelle  ,  corri’  è  di  folito  , 
portano  il  difco  di  vetro  lifcio ,  non  è 
mai  che  fi  ecciti  altra  elettricità  che  di 
difetto  negli ftrofinatoriy  qualunque  elfi  fia- 
no  ,  e  di  ecceffo  nella  catena  ;  Te  poi  il 
difco  fia  di  zolfo ,  potrem  bene  elettriz¬ 
zare  or  nell’  una,  or  nell’  altra  maniera, 
ma  è  mefiieri  per  ciò  cangiare  di  ftrofìna - 
tori .  L’  apparata  nofiro  non  abhifogna  d’al¬ 
tro  per  mutar  le  vicende  de’  fegni ,  che 
di  compartir  fopra  il  mafiice  la  carica  del¬ 
la  caraffa  da  quella  banda  che  la  ricevet¬ 
te  dallo  feudo  (  ef.  gr.  nella  Fig.  4.  va 
impugnata  la  pancia  G  della  boccia  ,  e 
vifitato  il  maltice  coll’  uncina  I  ) .  A  tal 
uopo  gioverà  aver  prima  di  (trutta , -me¬ 
diante  l’  applicazione  del  fazzoletto,  l’elet¬ 
tricità  vecchia  del  mafiice  . 

Ma  t^uefte  vicende  delle  contrarie  e- 

E  4  let- 


1 04  Volta 

lettricità  riefcono  poi  affatto  gmiofe  alan¬ 
do  di  un  Elettroforo  per  animarne  un  al¬ 
tro  ,  come  nella  Ftg .  2.  ;  e  più  avendo- 
vene  una  ferie  :  giacché  fe  il  primo  era 
elettrico  per  ecceffo  dà  al  fecondo  1*  elet¬ 
tricità  per  difetto  ,  e  quello  fecondo  por¬ 
ta  novellamente  carica  d’  ecceffo  al  terzo  , 
e  così  adoperando  di  feguito,  il  quarto  di¬ 
venta  elettrico  come  il  fecondo ,  il  quin¬ 
to  come  il  primo  e  il  terzo  ec.  Alzan¬ 
do  poi  ad  un  tempo  due  feudi  vicini ,  va¬ 
le  a  dire  contrariamente  elettrizzati  ,  ne 
fpicca  la  fcintilla  del  doppio  più  forte ,  coe¬ 
rentemente  alla  teoria. 

Finalmente  la  corruzione  del  nofìro 
apparato  vi  offre  il  mezzo  più  ficuro ,  e 
fpedito  di  efplorare  quefle  vicende  mede- 
fi  me,  odia  la  fpecie  di  elettricità  in  ogni 
cafo .  Abbiate  un  piccoli  filmo  Elettrofo¬ 
ro  (  pub  e  fiere  non  più  grande  di  due  pol¬ 
lici  ) ,  con  de’  fili  appefi  allo  feudetto  * 
Una  volta  foia  che  imprefia  ci  abbiate 
l’ elettricità  qualunque  *  ad  ogni  folieva- 

men-j 
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Trento  dello  fcudo  fi  rizzeranno  e  diver¬ 
geranno  i  fili ,  e  ,  femprechè  nota  vi  fra 
la  fpecie  d’  elettricità  onde  rimangono  im¬ 
bevuti  ,  vi  dinoteranno  coi  moti  d’ attrae 
ztone  o  di  ripulfione  verfo  altro  corpo  elet¬ 
trico  ,  la  fpecie  di  cui  quedo  gode  .  Pili 
chiara  e  decifiva  ne  farà  la  prova ,  fe  due 
di  cotai  piccoli  Elettrofori  vi  abbiano  alla 
mano ,  un  de’  quali  porti  fcolpìta  i’ elet¬ 
tricità  per  evcelfo-y  l’altro  per  difetto .  Or 
quelli ,  che  convenientemente  all’  ufo  lo¬ 
ro  io  chiamo Efplorat ori ,  fervono  ben  me¬ 
glio  che  i  naìlri  di  feta  bianchi  e  neri 
foliti  ad  ufarfi  per  tal  uopo  ,  i  quali  furar- 
fifcono  predo  la  lor  virtù  ,  e  ci  obbliga¬ 
no  a  (Impicciarli  tratto  tratto  :  cib  che 
non  accade  di  dover  fare  co'  primi  ,  che 
non  abbifognano  d* altro  maneggio  per 
giorni  e  fettimane. 

Diciamo  or  qualche  cofa  della  fupe~> 
rìorità  riguardo  alla  grandezza  o  forza  de8 
fe^ni  :  e  così  diremo  anche  della  facilità 
d’ ottenerli  mercè  di  alcune  cautele.  la 

E  S  ■  Se* 
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generale  le  lcintille  da  un  apparato  di 
mediocre  capacità  s’ottengono  ben  vive: 
e  fono  flato  modello  anziché  no  nel  dire 
che  emulavano  quelle  d’ una  competente 
macchina  ordinaria.  Adunque  un  Elettro¬ 
foro  da  tafca  ,  qual  è  il  defcritto  nel¬ 
le  figure,  che  porta  lo  feudo  dei  diame¬ 
tro  di  pollici  5.  inglefi  ,  mi  dà  fcintille 
alla  diftanza  di  due  buoni  diti,  e  talor 
più.  Con  un  altro,  che  fu  il  primo 
da  me  collrutto  di  poli.  8.  e  tre  quarti  le 
ottengo  all’  intervallo  di  più  di  tre  diti  , 
e  da  uno  di  pollici  17.  vengono  sì  fcuo- 
tenti  e  fragorofe ,  che  fon  quafi  infoffri- 

bili  (*) .  Io  m’afpetto  da  uno  che  fio  fa¬ 
con- 

. *  ■  ”  “  —..I"  ■  1  '••■-'---n  -  I-  1  "  —  -n»  ■  ‘  ■  ■B—**-* 

(*)  Quello  grande  apparato  è  fiato  co* 
firurto  dai  Sig.  Canonico  Fromond  ,  a  cui  la 
brevità  del  tempo  non  ha  permeilo  di  porre 
l’ultima  mano  per  ridurlo  a  perfezione. 
Ciò  non  oliarne  gii  effetti  colia  forza  fopra 
deferitta  fi  ottennero  ne’  giorni  feorfi  in  Bre¬ 
ra  alla  prefenza  di  Perfonaggi  di  qualità, 
di  P  refe  (Tori  ,  e  gran  numero  d’altri  curiolu 
Nota  dell'  E . 
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tendo  codruire  di  più  di  due  piedi  di  dia¬ 
metro  effetti  fovragrandi  e  ftrepitod ,  fu- 
periori  a  quelli  delia  miglior  macchi¬ 
na  eh5  io  mi  abbia  vi  (lo  :  giacché  mi 
s’  ingrandifeono  fmodatamente  i  fegni 
in  ragione  che  crefce  la  fuperficie .  Ep¬ 
pure  con  una  fuperficie  sì  poco  edefa  , 
com’  è  quella  di  due  pollici  nei  piccolo 
Elettroforo  che  ho  chiamato  efpl oratore  i 
fegni  fono  badantemente forti  per  manife- 
dard  con  fcintilluzze  ,  e  dare  una  carica  Ten¬ 
ibile  ad  una  picciola  boccetta.. 

Ma  ecco  le  attenzioni  neceffarie  per 
averne  sì  grandmi  effetti  :  e  primamen¬ 
te  riguardo  alla  colìruzione Egli  è  di 
troppo  effenziale  che  lo  firato  del  madi- 
ce  da  fottile  ;  e  il  meglio  è  Tempre  che 
lo  da  il  più  che  far  d  poffa  ,  fa  Ivo  che 
la  troppa  fottigliezza  non  provochi  la 
fcarica  attraverfo  l’ ideilo  inaili  ce  :  per¬ 
ciò  è  da  curar  bene  che  alcuna  fcrepoTa- 
tura  non  dia  luogo  ad  una  fpontanea  efplo- 
lione  ;  e  l’orlo  pure  dei  piatto  deve  re- 

E  ó  dare 
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{lare  convenientemente  dittante  dallo  fen¬ 
do  od  ettere  coperto  dal  mattice ,  ad  og¬ 
getto  di  permettere  la  più  forte  carica  ? 
fenza  che  fe  ne  ecciti  l’ efplofione  fpon ta¬ 
nca  .  La  faccia  poi  del  mattice  vuol  effe- 
re  sì  piana,  che  benitturso  vi  s’adatti  io 
feudo ,  piano  etto  pure  nell’  inferior  fac¬ 
cia ,  perù  fenz’  ombra  quafi  d’angolo,  e 
ben  rifondato  nel  contorno*  Dico  piano 
il  mattice,  febbene  con  la  fuperfìcie  al¬ 
quanto  fcabra  riefea  con  eguale  o  forfè 
miglior  efito  ;  ma  intendo  che  non  v*  ab¬ 
biano  ridotti  ,  e  grandi  ineguaglianze  , 
onde  Io  feudo  fra  tenuto  difeotto  da  molti 
tratti  di  fuperfìcie  .  E"  egli  neceflario 
l’avvertire,  che  fe  il  mattice  pel  lungo 
ufo  fi  trova  infudiciato  convien  ripulirlo? 
Non  fi  crederebbe  quanto  contribuita  l’ef- 
fer  etto  mondo  e  fcevro  d’ogni  lordura* 
Perù  giova  aiTaittìmo  tenerlo  fempre  ben 
cuttodito  :  e  quando  pur  fi  vegga  imbrat¬ 
tato  (di  eh5  anche  s’accorge  per  un  certo 
vifeidume,  fe  fi  ttropiccia)  ratinandolo  con 

una 
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una  lama  di  coltello ,  e  col  far  ricorrere  per 
brevifiìm’  ora  la  faccia  di  quello  mallice 
fopra  le  brage  ,  o  entro  la  fiamma  (bef¬ 
fa  ,  gli  vien  folla  ridonata  colla  fua  niti¬ 
dezza  l’ottima  difpofizione  ad  agire .  Ho 
trovato  che  pacandolo  fopra  la  fiamma  di 
una  candela,  quella  fottil  patina  di  che  è 
lordo  s’ imbianca,  e  s’annebbia  come  fa 
l’alito  filila  faccia  di  uno  fpecchio ,  e  tofio 
come  quella  fparifce ,  lafciandovi  la  mag¬ 
gior  lucentezza.  Ecco  dunque  un  mez¬ 
zo  facili  filmo  di  raccomodare  il  mallice 
g mallo  o  imbrattato,  fenza  fonderlo  tut¬ 
to  di  bel  nuovo . 

Riguardo  al  maneggio  dell’  appara¬ 
to, -fé  la  giornata  non  è  del  tutto  favo¬ 
revole  bifogna  afciugar  bene  al  fuoco  o 
al  fole  non  già  tanto  il  mr.lice ,  che,  co¬ 
me  s’è  detto  da  principio,  poco  o  nulla 
teme  l’ umido ,  ma  la  boccetta ,  e  il  ma¬ 
nico  ifolante  :  ed  è  più  fpediente  ancora 
in  luogo  di  regger  lo  feudo  per  il  ballon- 
cino  di  ceralacca ,  alzarlo  con  cordicelle 

di 
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di  feta  afciutte  e  monde ,  e  piuttodo  luti 
ghe .  Come  abbiano  già  toccata  i’  impor¬ 
tanza  di  tener  lungi  dalia  faccia  del  ma- 
ilice  la  polvere  e  i  peli ,  fi  vuol  aggiun¬ 
gere  che  importa  fin  anche  di  nafconde- 
re  i  manichetti ,  perchè  effi  pure  a  poca 
didanza  rubano  molto  ;  il  tener  difcode 
le  vedi  ec.  Quando  poi  occorre  d’ indurre 
primamente  l’elettricità  fui  madice  col¬ 
lo  dropiccfo  delia  mano ,  è  piu  neceffaria 
la  cautela  di  far  rientrare  i  manichetti 
(  Ftg.  5.)  ?  e  neceflariiJTimo  è  che  ella 
mano  da  ben  afciutta  :  altrimenti  varrà 
meglio  lo  drofinare  con  carta,  panno,  e 
fingolarmente  con  velluto  bianco  \  ma  tro¬ 
vandoli  quella  afciutta ,  e  il  madice  terfiftì- 
ino  ,  io  prometto  che  il  fola  fcorrere' ve¬ 
locemente-  fulla  faccia  di  elio  coL  palmo 
due  o  tre  volte  fenza  premerlo  con  for¬ 
za ,  baderà  perchè  abbiate  todo  dallo  feu¬ 
do  la  fcintilla  quafi  d’  un  dito  . 

Dopo  tutto  queda  che  ho  detto  de’ 
vantaggi  del  mio  Elettroforo  3  non  ha  pe¬ 
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na  a  confefTare ,  che  le  macchine  ordina¬ 
rie  ben  grandi,  e  ben  efeguite  ne’  tempi 
favorevoli  (Timi  giungono  più  preilo  a  ca¬ 
ricare  un  quadro  di  ampia  fuperficie  ,  od 
una  batteria ,  per  la  ragione  che  il  fuoco 
vi  cola  incefifantemente  :  laddove  nel  nuo¬ 
vo  apparecchio  fpiccando  le  fcintille  con 
quella  interruzione ,  che  porta  i’abbalfare 
e  rialzar  lo  feudo ,  più  tardi  ci  fi  pervie¬ 
ne.  Ho  detto  ne’  tempi  favorevoli /fimi  : 
perchè  poi  fono  gli  effetti  deli’  Elettrofo¬ 
ro  sì  vivi  anche  ne’  tempi  rnen  propizi  y 
che  vuoili  bene  fpeffo  preferire  un  limile 
apparato  che  fia  grande-,  per  l’oggetto  pu¬ 
re  di  caricare  quadri  e  batterie,  alla  mac¬ 
china  di  vetro  ordinaria  ,  da  cui  le  molte 
volte  li  pena  a  cavar  partito.  Oltredichè 
io  credo  non  farà  difficile  col  tempo  imma¬ 
ginare  de’  mezzi  per  ottenere  coteflo  ne- 
celfario  accolla  mento  e  di  frollamento  del¬ 
lo  feudo  più  fpeditamente ,  e  con  un  mo¬ 
to  uniforme  ,  e  con  minor  incomodo  .  Dirò 
anche  che  Ilo  per  metter  mano  ad  un 
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meccanifmo  affai  lèmplice  onde  venirne 
a  capo .  Una  molla  ,  che  ai  premere  deb 
la  mano  od  al  girar  d’ una  cordicella  ex 
flaffa  ,  alzi  ed  abbaili  lo  feudo  ,  promet¬ 
te  di  difpenfarmi  da  molta  parte  d’inco¬ 
modo  .  Oppure  in  altra  forma  Io  feudo 
portato  da  un  pendolo ,  cui  dia  moto  una 
ruota  e  un-  pefo>  e  che  vada  a  baciare 
a  delira  e  a  lìniilra  due  piatti  *  offia  fac¬ 
ce  di  malli ee  elettriche ,  e  così  andando 
e  venendo  incontri  nel  mezzo  da  falu- 
tare  con  le  fóndile  un  conduttore  ,  o  la 
caraffa  r  mi  rapprefenta  un  doppio  ap¬ 
parato  ,  che  per  la  ragione  della  cele¬ 
rità  de’  movimenti  potrà  darmi  effetti 
molto  più  che  duplicati  <r 

Ma  infine  io  dichiaro  col  miglior 
cuore  che  non  ho  la  abilità  di  riufeir 
bene  in  limili  collruzioni  meccaniche  ; 
che  d’ altra  parte  non  è  quello  il  mio 
feopo  principale  ;  e  che  per  quanto  io 
tenga  conto,  e  lo  tengano  tutti  quelli  , 
innanzi  a  cui  ho  moli  rate  in  eflefo.  k 

efpe- 
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efperienze,  dei  comodi  che  ne  offre  l’E¬ 
lettroforo  ,  io  valuto  affai  più  i  lumi  che 
mi  il  vanno  (Volgendo  fu  diverh  punti 
della  teoria  elettrica  :  intorno  a  che  pub¬ 
blicherò  fra  non  molto  le  mie  offerva- 
zioni  già  in  parte  comunicate  al  Si¬ 
gnor  Dr.  Priedley  (*)  . 


(*)  Si  propone  di  dare  in  una  Memo¬ 
ria  a  parte  il  dettaglio  di  varie  delicate  fpe- 
rienze  con  le  combinazioni  non  che  d5  una 
ladra ,  e  dello  fondamento  d’ una  faccia  >  ma 
di  ambe  le  faccie  sì  d’ una  ladra  che  di  due. 
Per  quedo  ho  trovato  ultimamente  potermi 
valere  di  ladre  di  vetro  intonacate  di  ma* 
(lice  ;  giacche  anche  con  effe  ottengo  la  ma- 
ravigliofa  durevolezza  de’  fegni  .  La  Memo¬ 
ria  tratterà  dell' Azione  delle  Atmosfere  Elet¬ 
triche  ,  e  de ’  fenomeni  che  ne  derivano  negli 
frati  i/o  l  cinti ,  Nota  dell’ Aut. 
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DI  Mr.  STUCKEY  SIMON 
AL  DOTTO R 
MAC  BRI  P-  E.. 


Dublino  26»  Novemb.  1772.. 

UN  mero  accidente  avendo  (coperto 
ciò  che  neffun  Naturali  ila  avea 
giammai  avuto  occaHone*  di  vedere  ,  ed  è 
flato  il  (oggetto  di  qualche  difputa  fra  le 
perfone  a  cui  ne  ho  fatto  il  racconto  , 
ini  ha  obbligato  a  mettere  in  ifcritto  il  (em¬ 
pi  ice  fatto  per  incamminar  altri  fuila  idra¬ 
ta  di  tentar  cofe  maggiori  intorno  a  que¬ 
llo  argomento  .  Sono  tre  raeO  all’  incirca 
che  io  flava  affettando  alcune  conchiglie 
in  un  cafFetto  ;  fra  effe  eranvi  alcuni  ga¬ 
ie  i  di  lumache.  Li  trafTì  di  la,  e  diedi  li 
a  mio  figlio  (fanciullo  d’intorno  a  dieci 
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anni  )  che  in  quel  mentre  era  pur  egli 
meco  nel  gabinetto.  Al  fabbato  feguen- 
te,  il  fanciullo  nel  trattullarfi  co’  gufci, 
li  gettò  in  un  tetto  da  fiori,  cui  riempì 
d’acqua,  e  la  mattina  appretto  versò  in 
un  bacino.  Venuta  occaflone  di  farne  ufo, 
oflervai  che  le  lumache  erano  ufcite  dal 
gufcio  .  Efaminai  totto  il  figliuolo ,  che 
mi  atticurò  e  fiere  quelle  dette  di  cui  al¬ 
cuni  giorni  innanzi  io  gli  avea  fatto  prefen- 
te,  foggiunfe  di  averne  poco  piu  di  altret¬ 
tante  e  me  le  recò  .  Ne  gettai  una  nell’  ac¬ 
qua,  e  dopo  mezz’  ora  la  vidi  metter  fuori  le 
corna  e  il  corpo ,  che  etta  a  gran  pena 
portava,  forfè  per  debolezza.  Comunicai 
al  Maggiore  Vallancy  e  al  Dr.  Spen  que¬ 
lla  forprendente  fcoperta  ,  ed  eglino  il  fab¬ 
bato  prottìmo  mi  onorarono  d’  una  loro 
vifita  per  efaminare  le  lumache  ;  avendo¬ 
le  mette  nell’  acqua ,  fi  trovò  che  una  fo¬ 
la  era  viva,  quella  appunto  che  io  vi  avea 
immerfo  alcuni  giorni  innanzi ,  impercioc¬ 
ché  forti  dal  gufcio ,  e  lo  portò  fui  fu  a 

dotto 


1 1 6  Simon 

dodo  intorno  intorno  al  catino  «  Io  luppoli* 
go  che  le  altre  fian  morte  per  edere  date 
tenute  troppo  lungamente  nell’  acqua  j 
perchè  dal  tempo  della  prima  (coper¬ 
ta  io  ve  le  lafciai  (lare  fino  alla  Do¬ 
menica  feguente ,  quando  io  verfai  l’ ac¬ 
qua  le  lumache  efiendo  tuttavia  fuori  del 
gufcio ,  e  in  apparenza  morte  *  Recarono 
in  quello  fiato  fino  al  martedì  notte ,  e 
allora  trovai  che  s?  erano  tutte  ritirate  nel 
loro  gufcio  ;  e  febbene  io  le  abbia  più 
volte  dappoi  niellò  nell’  acqua  ,  non  die¬ 
dero  mai  fegno  alcuno  di  vita .  I  Dot¬ 
tori  Qum  e  Kutty  mi  fecero  la  grazia  di 
efaminare  in  diverfi  tempi  la  lumaca  che 
era  viva  ;  e  dimofirarono  uno  firaordina- 
s-io  piacere  di  vederla  ufcire  dal  fuo  ri¬ 
cetto  in  cui  era  fiata  confinata  per  lo  fpa- 
z io  di  oltre  a  15.  anni,  imperciocché  pel 
tratto  di  tanto  tempo  io  pofib  con  verità 
accertare  d’ averla  poffedtita  ;  ficcome  mio 
Padre  morì  nel  Gennajo  del  58»  nella  cui 
collezione  di  follili  erano  quelle  lumache.* 

e  pel 
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e  per  quanto  io  pollo  fapere ,  è  probabi¬ 
le  ehe  già  le  ave  fife  da  molti  anni  pri¬ 
ma  che  giugneflero  alle  mie  mani .  I 
gufci  erano  piccioli  anzi  che  no ,  e  di  quel¬ 
la  fpecie  che  ha  un  fondo  bianco  lillato  a 
bruno.  Dal  tempo  della  fcoperta  in  poi 
ho  ferbato  quella  lumaca  in  un  carafino 
col  coperchio  traforato ,  per  lafeiarvi  pe¬ 
netrare  1’  aria  ,  mentre  Ho  fcrivendo  ha 
tutti  gli  indizj  di  robustezza  e  di  falute. 
Io  mi  compiacerò  fommamente,  fe  que¬ 
llo  fichi  etto  racconto  che  ve  ne  ho  fatto 
invaghirà  altri  a  tentare  cofie  maggiori  fin 
d’ un  argomento  di  tal  fatta.  Sono  ec. 
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